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mo Salvatore di
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ELLENIO AGRICOLA.

  

{@r-Meenwfir/ser Uttocche né io comjba Voi , nè

i“ 'p*fi~î.“ Voi conofcz'ate me , Reveremle

' ' ,; Madri,‘ nulla else/in di meno

  

Vejìro .Saeratzflîmo ;Qrfliue:

' non me ha rcjè _/bflìzbzlele n

gravi , e moldle €0ntradi&iani , che petz'te per

l’U/ò della Vo/ìm Crocettina d'Argento , ché/ie

come m'_fi concede per Rito antichi/fimo della

Vq/lra Regola nell'atto , che ‘vi prq/ìfl‘ate , efie

t_e_/latefimpre follie diporfarlq pendantefnfl

A 2 .
P“?

la divozione , che Pro/èflb a] >



petto , irlnieno per iprimigiorni infra l'ottava

della Profeflione , con‘ da alcuni anni in qua ‘vi

fiere ri/òlnte , per vzjìrijànti unifini , di por

tarla per ognigiorno . Che che ne dicano ino

._/ìri Contradittori ,’ Ella , in vero , è sì propria, e

conveniente alla ‘voJ‘lra Religi'tjità , coddia v0

[ira Crocetta , anzi sìprecifa alla Co irania

ne del vojiro Abito , che , non n/Zzndola (come

ora vi trovate in n/b di giornalmente portarla)

mancarefie non poco agli ollìgbi della vrfira

Prqfì’flìone, e ad un Dovere indi/jrerfióz'le del

_ Sacro/anta ‘oc/ira I itato . La d%grania 'v0-_

[tra _/i è , che commnnementei Dottori latini,

îrdin_par_;. anche a fintimemqr _de’A piìrfavjfra d’e_/]xî loro,

exerc.x.n.4-jbno appunto come le ÎÎann'e ,‘cbe per guanto

fieno tutte occhi nella cafa propria , fono non

dimeno mancanze’ di coi/fa , anni cieche afiìztto

"al db"nori 5 Cioè quanto nziralilmente ver]ìzti

ne’ proprj loro aflari, altretant0 ine/Perti , ove

[i ej‘ca da confini del Latini/no, in afari di

...Riti , e Coflami d'altro Nazioni . E quindi al}:

puntojònofignùe le si gravi , e mole/le con

»tradinioni,‘ poicbe avendo ‘U0ltlt0‘gfi inoltrarji

tanto dentro , fino ne’ galinetti più reconditi

‘di vojira Cafa , eretta dalfno Principio , e go‘

' vernata per _piàjîecoli , al Rito Greco 5 ed 9/211

. ‘minare dafifoli,fing’altro‘lume , efinzagai

--q. '’ ’ I: da,



da , i vo/lri Abiti’, Regole , e Rin’ : Nonpoteva.‘

no certamente che, come chi camino: alla cieca,

dare in inciampi ,‘ ed invece di afi/larla a[no

modo,fcompigliarvela,e metterla tutta /bfipra,

ne’ varjfconcertz',e dij]ènnioni,in Cl:7€Jènt0 con

miofommo cordoglio, che ade[o fui ritrovate. '

' Che però, per quelpoco mi traovo informato

dell’Antic/oità del vo/ir’ordine , mi leaji:ggerit0

la/lejfa mia‘ Divoz-ione 'U€7]Ù di lui , afine di li

lerarvi da tanti mali , efirenar-vi tante tem

peji‘e ,jèrivere in 'vfyira ‘db‘ì’fa , colla maggiore

prè/lenQz-a , clae mifù pqflìlile, l’Apologia , che

‘vi [tre/ente‘: in cui introducendo pian pianoi

vojlri Contradittori , ejèortandoli confienre:5

;z,a in fatte le Anticaglie della vojira Religione,

afar loro oflèrvare minatamente al chiaro la

me di una findaxg'flz‘majlorz'a , l’alta' Origine di

wjlra Crocetta, e la Qtalz'tìt, in che ellajz‘ è

firmata/ii’! vq/lro petto , e lajònzma nece/]ìtà,

avete difimpre , ed ind%benjìzlilmente portarla:

Non dzfldo,‘cbe ceflèranno le contradizioni . E

rimefi nellafolita 'uofira pace , e ‘quiete: avrete

tutto il commodo di prefigairefllicemente ne’pii

€/èrcinj‘dell’ljlitato ,' e di attendere ,jènza di

jì‘razioni , alla Coltura di Voi medefime , con’

Quella efifnplarità di vita , concbe , colla cgrîa

zia delSignore, ed Ilflil/Ì6flfàlf del Santo Padre,

" ‘vi

‘’
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vi fine ,‘ tantifecoli, lodevolrnente portate. Ne

ad altrofine per verità mifono indotto a qucjia

Fatica , che di rdiituirvi quella pace, già han-I

dita da voi :fuori la quale non truova luogo op-‘

portano ilvdiro Celejie Spojb , ad abitarefra d’,

eflè voi, in tutta la magnjicenza delvojiro[on

tuqfiflìrno Tempio . e Mana/tera . E m’hafatto

_/èmpre/Ìaerare lafomma clemenza de’ vo/iri .z,e.

lantiflimi Superiori , che almeno ingrazia di lei

fola, ove anche la prefente Apologia non @j'èriflè

loro , che una picciola apertura a favore delle!

vrjira piiflîma Pretenjione (quandoche in veri

tè ne_apre un larghiflimo campo) non lafceranno

efii/iefli di Promuovere la ‘no/ire parti ,protelgger

‘vi, efavorirvi: Trattandrfli allafine d'unpunto

di tale Innocenza, e non che difornntagloria al.

laflefl‘a Santa Croce , quanto ogni tenue con

gruen2»a potrà lecitarvelo; e lenfirmarvelol’flf

more della vq/ira quiete,jìen:aa verunojìrapolo,

ama-i con/brama merito. ’

Ma /ic_come io non ifcrivo, che per voi , ìRe

verende Madri, cosiprincipalmente non ifc'rivo,

che a Voi: adinfiruirvi ne’ vo/lri afl‘ari, ed ahi‘

litarvi altreii alla vo/lra Difefa.Ho cercato in

t ant o/Zrivere colla maggiore chiarezza ,’ (chq

mi ha rejb alquanto difl‘tjò) e confin’rplicità di

_/iile, e con lingua la più commune , e la più ac-.

com



commodat'a al vojiro Idioma,per non defiaudare ’

la vo/lra Intelligenza in tutto,e quanto ijcrivo.

Siccome ancora mi fono ajienuto d’addurre più

tq/li, efinten:se , quantungue ciò allia richie

_/io ildoóere, in linguagreca; per non eflîere d'im

óarazzo, e di noja,cosi a Voi, come anche ti va

jiri Contradittori. Injòmma nella maniera della

fcrivere , mifimo accontentata , giflia ilcon/È’

glio di Favorino FileybJf'o preflò Gellio:Vivc zno- Geu,_1, ,~, C,

' ribus prmtcritis: loquerc vcrbis prgfentibus; ID

di piutrqflo indurre Vaia pacàîcameute vivere

con la Crocetta in petto,ficcome ellerofempre in

co/iume di vivere le ‘ve/ire Anticbe;cbe di bada

re ad t'fqui/z‘tezza dijlile, ed aparole, efreyire

condite, oad altre eleganne di lingua , fuori del

Ll’llfatofia d’eflè voi. .

Rejiapertanto ,clae comunque ella _/i lia, vi

'degtiiategradirla, con quellagentilezza cotanta

propriaa 'UQ/ÌI'Ì Illu/iri Natali, ed alla Nobiltà

del voflrogloriofiflimo Orditee5e/Iervirvene perciò

vipW_fa valere. C'be/e‘non ad altro: vagliavi al

meno, in_/incenb atteJiato;dqlla miafimma divo

zione ,coti al vejir’0rdine , come anche a tutte

Voi; ondefuegli/peflo la wflra Religioj‘a 'irati

tudine a tenermi ,per__ quanto lontano iza‘veyi'ri

occhi , altrettanto pro/‘ente nelle ‘va/ire fante

oranioni . Iddio vifiliciti.

De



E B. Crucis My/ierio diutia: loq'ui c'9‘

dulce eji, (9" [ala/are .Qtid enim dulciar,

quidfuaviu: vel cogitari , vel dici pote/i,quam

Crucis Myjieriunz, per quam non jolùm ah

inferi: revocari, /Zed etianz in Coelo: elevari

meruimu: ? S.AugufLScrm. 10| .dc Tcmp. -

Sed quihu/damfortaflè dijpliceat , quod no: ad

laudern Crucis tot [acri eloquii exempla con

gerimus, (9" velut in/iruóîam injirumenti ;vc

teri: aciem hu'ic regio vexillo prorfu: inten-f

tam parere; rnonjirarnu: . Qgilrus certi quid a

liud dicendum di , quod Apojiolus perhi

let , dicens: Verbflm Crucis , percuntibus.

quidcm flulfitìadìzfl; bis autcm , qui falvifium: , idcfì , Nobis ÎVît'ffis Ùci'cfl. Quid.» I

quid enim de Crucis laude dzfivintm , in ejuì

non amhigitur redundare prac'onium , qui Cru.

cis_illuflmvit propria morte veocillum . B.Pc.

~trus Damian.Scrm.clc Invmt.S.Cruc.
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DELLE-USO DELLA.’

CROCETTA D”ARGENTO i,

€he portano pendente fu’l petto ..le “Mm.

‘che Bajilianedel Real Mana/loro del

.Suntiflimo Salvadore della Città

_ ~ I di Palermo »

Movrx è Parfo Vaho',èior-Î

~ fe fondato nel nicroìflàpric

cio feminilie. 1-’ufodttlla Esca

‘ cetta d’Àrgente‘î 'ckefroggi_

  

" = petto le Vencrandc Motu-g

che del Real Monifiero‘ ‘del .Sàntiflîntio Salé

vadorc della Giteà _dìPakr‘nìo t‘~v_iÌènfi f02
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di portano ‘pendente fa ’1‘

?‘L~ÀIsy.
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to la Regola del Glorio(o Protopatriàrca .-.-San

Bafilio Magno. E cofa però molto facile lo

dimoi’cran‘: la convenienza , anzi l‘obligo,

che hanno 1;; fudette Madri;di portarla, (cc

mc_prefeqtejipentcia portado) a chi voglia’

atte'nteim’étife riflettere alfa Proprietà di '

quella‘ _pa{{e del Sacrofajnto A;bito Bafiliano

antico , chiamata ANALABO'dQ.’ Greci’ , e'com

munèmentè daLatini SCAPIJLARE , ed alla

primitiva fj1f130rigine , le 'Progrcffo fino‘.a

tcm p: a no: Più vicini. ‘

Fu I’ANAL'A‘BO una fpecié d’Abit-iam chi

cra“ftàgl'rat ; e‘ ma di.Croce, o almeno e

fpriméva in -fe e i ,‘Jîeguacsanta

Croce , e [i portava di‘fopra ~le fpalle, d’on

de gli derivò il nome di Analabo , feù Sca

  

pulare. L’inventarono quei primi Santiflìmi .

Padri , ficcome non a pompa , che (aria una

fori! ma’ pazìià‘a. penfarvi , così nè anche pet

commodoalcuho del-la=lor vita , che niuno

pote\rafi rîtrarré dalla picciolezza , e forma

d’un tal ‘Abitir1q5~ Ma ;Eempliceniegpze ‘l'in

ventarono' pergiiecciiità di fignificare la San

ta Croce ,'e con elfo portare,- la'Croce anche

litterahflèntmadciófl‘o ,,igi;ùfla‘ il confggli0

diede :Grifliwa chiv'olùvì; perfeatgaltggemqejfeî.

c ;, V ' guir-.
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fitiîrio’: TolleCrucem tuam , (9°fiquerq me,

e cosi fotto tal pelo, e figura di Croce fen

fibil-e, meglio affuefarfi , ed inanimarfi a

ortare fruttuofameme la Croce interiore

della Vita penitente,e Monaflica. Davafi

folamente quefì'Abito a’ Monaci Profefli,

per Principale contrafegn-o della loro profefi

fione , e‘ol quale venivano a dif’cingucrfi , e

da Novìzj, 'a’quali non fu conceffoîmàì rego

l‘arrxienrel’Ahalabo (benche tal. volta leg-.

gefìconcefl‘oza figlioletti , fdrfe per divoz’io~;

ne) e parimente da tutti i laicifcdseli,quali

fe bene fappiam‘o , che in tutti i tempi fia

no Prati [alici Portare addofl‘o qualche Cro

ce in più guif'e, \ nulla che fiadi meno non

arrivarono mai il farfi Abito della fiefl"a

Croce. ’ ‘ ‘

_ C0fl:a tutto ciò dall’Eucologio, feu Rima; ‘

l'e Greco, in cui fra gl’altri Abiti , che {i do

nano al Monaco in atto di profcffarfi , fe li.

dà l’Analabo con quefie -Qgzrole ‘: Ftutef> m» In 'ofl‘. Ma-’

fier N. accipit Analalum in ”nontinePîvtris;d9° %-îfîflfigeL

Filii , ‘(9° Spiritu: Saneîii 5 .yaflamem Caucz-:M “ ‘w’

fuamjàperHumero: , d‘f‘ fiquem- Dominum

(Îbri utn .\ Pjù‘chi‘aramente’ però dalìc pae

r‘ole di S.Doroteo, ove dichiarandfltugtti gli

f>"' B 2 Abi
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Abiti Saciofanti de’ I\?Ionacì . , dice così-à

D‘f‘ D°"°‘° Habitu: Nq/ier i: eji‘: Tanica alj‘qtze Mani

oFr'r. r.de . .
,,,,,,,,Mam_ ci: , (9‘ Zona pellzcea , Analalu: , C9" Cucul.

2- Biblionlu: 5 Ha’c autem/igna funt omnia , A noli:

‘Ssf PP' igitur }1erdifcendum di quid hxc haiitus noflri

_/igna prajè/Èrant . Analalu: in Caucrs mo

dum ponitur _ Super humeror autem ira/ira»:

Cnucxs SIGNUM defirimus , ex eo quod dici‘.

tur: tolle Crucem tuam , (9“‘jèquere me 5 Ha;-,

lemu: , (9‘ Zonam ad lnmhos noflros , _/igmmg

fanè mortfiicandi irrationabilir appetitu: m~q~

jlri 5 Et Anm.enus , iddi Scapulare al» hurn‘gf~

ri:‘pendct , quadre/i Caux . Il Padre S. Bali

lio non parla efprcfii‘ml'l‘tcfelifquefi’Abitm.

fembra però, che in elfo refialfero pienamen-_,

te adempiti i fuoi voti 5 Ove voleva , che

J’Abito de’ fuoi Monaci contenefl‘e in ‘fey

fielio una fpeciale Nota , ed Infegna dell’

Uomo Crifliano , di cui non può darfene

migliore, fuori del legno della Santa Croce:

S‘Bfl/f'l'reg’ Ejufmodi à noli: vrjtimenti excogitandum di

z”'exf“fià‘ genur , quo ad omnia uti commodè p’oflimus; ut

fcilicet eo amiàli, (9° diuturna: pariter hone a

ti 5 (9‘ noóiurna: etiam necgflitatifaciamusfa-é

ti: . Ex quo quidem illud continget , (’9" com

mflflfm omnium Nojirum inter no: in ‘vffli

men
./,

,
.

 



( s‘ )
îtiento ornatum èjflè,dfl" velati Insxemm Qua'ifi.

dam , ac peculiarem ex ipfo amiéiu loomini

Cbri/iiano impnflizm No’mm: Del rel’co mol

to vano farebbe lo ricercareel‘prell‘a autorità

del Santo Protopatriarca a fondare la verità

d’un Abito , che ci viene prefcritto con ten-~

mini sì precifi dall’illeffo'Rituale Bafiliano,

ed autorizzato commummente dall’altri Pà-’
dl'is A i

Orv l’Iflituzione dell’Analabo , _a quel che

Polla avvil'armene ,ebbe la prima fua Onrcr«

ma da San Paeomio Primo Padre di Monaci ‘

nell’Egitto , di cui riferifce Palladio , ChC Palmi/id”;

dopo d’a ver ricev‘uta dall’Angelo del Signo- /bijt.fe_eg.;f:

re tutta la norma, e regola della Vita Mo

nal’cica , e dil‘poflo la prima volta l’Abito

de’ fuoi Monaci , fleit ci: Cuculla: moller,

tamq'uam puerir , in quilu: etiam juflit imponì

figuram Crucis purpurea. E benche prima di

lui avefl‘e ufato forfeSaht’ Antonio Abbattî~

nel l'uo Abito il legno della Santa Croce, fe

condo ce lo paiei‘ano le varie Pitture antiche,

e moderne,’ tuttavia ‘perche il legno della”

Croce, che moi’crano le. imagini di Santo

Antonio ‘non è quadrangolare , ma trianf

golarea forma‘della lettera. T con un cert

chic



( 6 l
chiodi fopra , deve egli piuttoflo Rimarfi

Geroglifico Egizio dinotante l'eterna vita, a

1/41‘. lipjîde fentimento di Giulio Lipfio 5 Che delreflo

f’f“’8 M‘non fappiamo Noi, che in ciò gl’altri Mo

' a?’ ' naci l'abbiano fucceflivamente imitato,‘ An

zi in quanto a S. Pacomio può fondatamen

te all‘erirfi , che abbia impofl:e le Croci pure

puree nella Cuculla , cioè nel Capuc'cio de’

fuoi Monaci, per mera ifìruzione dell’An=

gelo, che gli prefentò la regola Monacale;

1_\/70811_12- attefiando fra gl’altri Niceforo Callifl;o , che

C‘;”’fi' M‘ nel medefimo tempo, che l'Angelo gli die

' 14' de le Ta_"olc d'=llal_lc e Monafhca , fe gl’of

’ 1 _ ferfe a vedere nel Iîl%àîîfllflprio-, come ve.

fliva: Hi: ille dic’lirtahulam ci dedit , {9"fè

ipjiun ,ut Sto/a indutus fuerat, exhz'luit. Il

che ben ci può dare motivo a credere , che

l’Angelo folle comparl'o in quella medefima.

foggia di ve'fiito, con che pofcia Pacomio ve

fli i fuoi Monaci5 Nel‘l’iflell‘a guifa, che il

‘5,, erw. Sommo Pontefice Innocenzo Terzo dall'ap

Rm~dî‘’ 2?- parizione , ch’ebbe d’un Angelo vefiito con

1Vovemh. H2 . ' z« - -

Mio s_ Fe_ vefie branca ,. e con Croce di dOPPIO. colore,

lici: de V4- mflntuìl’0rdme della Santrflima Trinità in

’QÌ‘- Redcnzionc de’ Cattivi colle vefii bianche,

ecolla Croce di colore zolfo‘, e ceruleo .'E per

I’; _ que
4.4



( 7 ) .

Quella ragione principalmente chiamolli ‘

l’Abito Monaflcioo , Abito Angelico , per

che fu ritratto da San Pacomio da quella fog

gia medelima d’Abito , in che l’Angelo gli .

era appàrl’o , eo’ quod (dice un Autore Ano- GW, ,-,, ,,'0_‘

nimo prell‘o il Padre Goar) Angelica vfiione N'S_ad ,M‘"

Pur/aomiur .Monaclealem baóitum cernere di- ÉÎZ’Î'É'ÎIZ

gnu: j‘ìzzliet. Da qui dunque potè’ nafcere la bitus 0fie._

prima Inl’cituzione dcll’Analabo 5 E(quella ”.-I-. ’

Croce , che SanPaconìio avca impol’ca‘ nel

ca'poa fuoi Monaci ,ai di lui polleri col Pa«ì

dre San Bafilio poterono,accommoclarla ,da

‘puro Segno aclàbito , e metterfcla fil 16 (‘pal

le -, per fervare una (al quale maggioreAna:

logia col modo ordinario , con cui (‘nel por-J

tarli la Croce, come la portò il 1nedolìmo

Redentore , di su le [palle . ‘D’onde li coni‘

ferma quantoaccemtolli di fopra , che;léAé

nalabo fu riceovtztou-nicannnte penfignifi,

care ‘la Croce; ed intanto non la Croce fiilà

doprò‘ per .‘Abite ,azaa 5Àuttollzo al1’Abito fiadoprò, es’a attîî‘îìtr‘»: Il ritrovato poi dell’Analabo convìenfiìî

°flf~, {chelia antichillîmo , gia\ che cìll'erv~iai-v

mo ell’c’re fiato molto vantico‘univ©rfalrimnte pmllb i Monaci Ori%lliîîlli;

  



(3)

S. Epbr'em Oltre San Doroteo citato di fc>pra , S. Efrem :

inter ejus o

permt’9’ajmd

Suriam dio

9.Iunii.

;

Siro ne fa degniflima menzione in più‘ luo-Q

bo Sacrofanto , di cui era vefl:ito . Eccone

le fue parole ricavate dalla vita, che egli

fcriffedi San Giuliano Monaco , ed Anaco

reta. Negligenrquidam era!‘ Monachur , qui‘

filium valdè parvum halelat , (9‘ tunc tam

guam inoledientem , atque immorigerum , fa

crificium Demoni perfuam avaritiam afferra

71072 'veî‘fi’i‘lîmf ._ _Verùm Divino auxilio aflumf

ptu: , prafervatufque‘eyî‘l Poter . Cam enim de.

duxiflèt eum mifer, Z’9" ignavur homo in quelli‘

dam fulterraneum locum , ali multum auri

putalatur reconditum al ii: , quifacra Sepul

chra parahant, Damon confpec'lo Caucrs SI‘

GNO , :quo puer amic‘lu: , (9‘ confecratu: erat,

non e/i aufu: ci nocere 5 Nam cum ANALABO

'adduxerat cumgpir ille, quem Patrem hic ap

pellare piget, pudetgne 5 Sic igitur re exploraé

ti!’ (9" ex eventu'cognita furgen: al/ialit à

puero Analalum. Rurj‘u/que vox ex locir al:

ditis, atquejècretioril-u: audita e/i, quodcam

ornnino corflecratur [t i; Dea, fitg/tra mali

' ‘ ’ " arie’

hi . Ben è però fopra rutti l‘entire da lui ,

la miracolofa liberazione d'un figliuolo dal- f

le mani del’Demonio per virtù dell’Anala< _
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quid contr'a ipfum tentare) . Puer igitur mira

óiliter liberata: , u-c czànjèrvatur enarravit

quafucceflerunt omnia ,jilique quomodo à Do

mino Nojlroje/iz Chri_(io aflumptur , protee'lujl

ere eW ‘ -

Ed in altro luogo alludendo all’iftell'o

’Analabo così anima i funi Monaci, ed Ana

C0re’ti ‘a non temere degl’infulti nemici, giac

che andavano armati , e difeli dal legno del

la Santa Croce . Si qui: terreni Regie figna- Idem’ 0;-.fin

‘culum defler-t , eum ledere nulla: audet ,‘quetn- cgi

io magisnor, qui tale code/ii: Imperatori: ji. ligie’f_depaî

gnumjiarimu: , neminem metueradelemur. Ed nopl.Spir._

in altra parte parlando degl’Anacoreti , più

chiaramente allude all’illell‘o : Si latro eo.r [dm ,36 A.‘

viderit confZ/iim proci-den: adorat , qu‘oniam flaclfl°f°’fff' ‘

Cauccfemper amiòii , (9° ornatifune.

San Giovanni Damafceno nella vita ,che la vita _S.

fcrive di Santo Stefano Juniore , ci regiltrò f‘fel’ba’lfl‘

. er opera-D43

pure un nobile Monumento dell’Analabo,.mafe. ’ "
quando raccontando il fatto di quell’ Ippo- W

erica , Georgio per nome, che‘vell’i'to‘dell’A-Là

bito Monaflico,fi prefentò a’ piedi di (io-5

flantino Copronimo Imperadore , dice ,che e

‘gli detrallero le velli , e gli coneulcarono ’ /

con tutto il refio dell’Abito Monacale , an-*

C che
,
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che Ciruexceaiìzvr ANALABÙMÎ , cioè il S'acio

Ànalabo , che in fe portava la Santa Croce,

d’onde pure il cava , quanto era precil'o l’A-

nalabo- alla Cóiiituz-ione dell” Abito Morra

flico- , che il fudctto Ipocrita per fi’ngerlì

Monaco , non pori:- fare a meno di portar

felo 2d(l0flb»

Altri Padri,ecì antichi Scrittori ne‘ par»

l'ano pari'mente in più luoghi , che diremo

apprefl‘o 5: tanto che efl‘énclo fiato fempre,

e così univerfal'mente ul‘àto da Monaci que

fi"Abit0,ti fa molto accreditate quel de-Î

Ioj‘ephî‘hd‘.‘ gno fi>pra ‘ che Giuféppe Tellà-lònicenlt:

fa!» orot. _io diede alla Santa ‘ ’ andolaMo

S’ NACHORII_M surerr HUMER_ALE 5'. Così divina

‘ " mente [piegando- Ia foflanzrr ,- e proprietà

delI’Analabo-,chenon fu altro , li:- non che

il fé‘gqno della-Santa Croce adattato in abi-,

_ 1:0 scoprire le [Palle de"Mbnaci per li mi

fieri , che di fopra abbiamo; accennato» '

‘ Qapale però fia Rata la FORMA’ propria del.

I’Anal‘abo antico , non fu- mai prefl’o I"eru-ì

diti‘ si facile il rintrac‘ciarlo .5 Ciò che‘ abbia

mo dicerto; fecondo notai da: principio, e

checomefì folle tagliato‘ , o adattato a fòr«

ma di Croce,fi ad'opcrava di modo, onde

~ .. r , - ve
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"Vii‘nill‘e a pendere da dietìo ‘le [palle alle ei-'

tate parole di San Doroteo . Halemu: Ana- S,Dqrot._zeói

flabum -, _/èù Scapulare laumerir pendere: . Mal”l’"

certo ‘e pari-mente , che in progriell‘o ‘di tem.

po fu dilatato in due parti , una delle qua- _

li refla'll‘e , fecondo il Primiero illituto ‘il co

prire le l'pz‘zlle , e l’altra pall‘all’e per mezzo '

del -colloa coprire ancora laparte anteriore

del petto . Cingendnli con elfo , e contraen

dolì la larghezza delle altre vellzimenta,

quanto rell:aifero più l'pediti li Monaci alle

loro azioni. 'Cosìlo de‘fcrìve “Caflìano, che ,Cafl;a,m

perciò dalla conteiìura delle due parti ,una 11.55136017. 6»

delle fpalle, e l'alrra'del petto,e dall'uffi

cio di cingere , lo dille ancora in numero

plurale. Succinifioria, Redimicula, (9‘ Re

irac-laiatoria. Ecco le Tue parole . Scapulare

defcendenr perfummum cervice‘: , (9‘ È lateri

lu: colli divij‘um , utrarumque ularumjinur

'amlit , atque lainc indejirccùagit , ‘ut con

jiringenr iatitudinem eveliimen'ti”, ad r.‘orput

_ contralaa‘t , atque conjungae, i?‘ con/iri

rediiuneur. -J~ ,» . ~ _ _ _

Diqu‘elhiliellì m‘wva fogia“xlààaral‘alèli M‘fflfl’

-éii: 5raclaii: ad omne opta expediti .Monacloì -

» pare , ‘ghe‘parliiNicet'oro Callilto , ove (lìî‘lìri; Callenln9.g.

cap.x4.

C 2 _ ven



1 2

Vendo, e moralizzanclo fopra tutti I'Abiti

Monaflici annovera , oltre della Zona , un’

altra fpecie di Cingolo 7, che comprime le

‘fpalle , e le braccia . Zona porro 6’9" qua:

humero: , <1’9" lrachia comprimit, Cinóiura

promptam alacritatem in JVIy/ierio Deifaholr

fcurè indi-out , utqua: adiinplerefunt ,jizc

cinc’ii perficiant. Molto più , che la parola

Cinólura filcgge nel Greco idnalolèue , con

;5‘. German. forme al nome Analolaon , con che San Ger

‘e~ Mé/Ì‘Yg- mano chiama- l’Analabo nella fua. Miilaago-

gia.

‘E qui dfgmolii è da notarfi , che quefia

nuova parte accrelîùn’eail'l'finalsrbo ,~ non

folfrirono quei Santi Padri, vacafl'e di rap

Preferrtare quel-l’ifiefl’o milier‘o, a ragione di

\.
\

cui fù egli la prima volta inflituito; avendo- _

voluto , che si la parte delle [palle , come pa»

rimenteqùella del petto,portali‘ero difl:intaé

mente efprieflirta la figura della. Santa Croce;

Chiaramente ce l’attefia Simeone Telfaloni.

,ga;m-, nel: cenl'e . Analafine,faaì Xuccinéioriunz ex ani.‘

f‘170’" {2 ‘id mali: pellepr‘opter Mundanarum rerum morti-‘

" ~€”'_ficationem , Cruciflrmiter antè , (9‘ retrò Craf»'

cii_fignizm exhiltt imo,.« ri9t"Cruceni iyìzm ex-‘

;irimib E _quefie due Croci ,, forza è , «1;: al;

- . i ' 13
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bia notato Niceforó Gregora , quando par

lando d’Andronico 11nperadore , di già refo

Monaco , dille,che portava due fegni di Cro- ‘

ce nell’Abito, l’uno di color roll‘o nella parte

fuperiore, e l’altro di color nero nella parte '

inferiore: Supernè rulrum prutulit Divina:

Crucis_/ignutn , interni: nz'grum.

Ne così s’act1uietò l’indul’criofa devozione

ile’Sa-nti Monaci Orientali verl‘o la Santa’

Croce,‘ anzi non mai fi diè fodisfàtta , (‘e non

folle finalmente arrivata ad invel’cirli non.

che dell’abito a formadi Croce, rnà del-i’il’cell

fa Croce ad ufo d’ Abito, unendo con divo-‘

to , enobile intreccio,alle figure il medelimo

figurato. E ciò leggiamo averlo adempito

-‘con ufare pendente dalla nuova parte ante

ri-ore'dell’Analabo di sù del petto una Cro-'

‘certa e d’argen-to ,odiferro, o pur di legno,

oforfe cl’altramateria più ovvia , opiù con,‘

«facente. Fù queflîa Crocetta quali un Appena-È

‘dice ali’ Analabo , eforl’e allenta non tam-I

toad efprimere più ehiarainei-iteil~ millero,

ì:keofcuramente di-vifava: l’A-nalabo, quan

to- a [vegliare nel petto più fervorofa , e te’

nera la venerazione‘ verfo- il% Segno Sagsofan.

_ \ 10 della Santa Croce , ejl’arnaro SignoreC-rof

Cita
's‘.’_ev_

'2Vìc‘epbl
Gregflîlbr9'l
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eìfili'o ; Molfo più che alle’ ìolte portavano
racchiufi di dentro alle Grocette,aileuni pez-V

zetti di legno della Santa Croce, ‘0 altre Teli;

quie di Santi. Pendeva loro dal collo l'u’l

‘ petto a guil‘a appunto della Crocetta perm-~ '

rale de.’Vefcovi , e perciò commrinemcnte

chiamata ENCOLPIUM, cosi come quella de

'Vcfcovi , quella parimente de Monaci,

:cìdèGroce pettorale per la pendenza che hai 1.’,

.una , e l'altra nel ferro . Tanto volle infi

lS"inil ‘I’lief-nuarci infuccinto Simeone Tell‘alonicenl'e.

% f‘il:”bifullhove fcrifl‘e nel luogo citato 2 Analalmr,

fflcvîmffvfîrlmear animali: pelle p‘ropter mun

danarum rerum moì'zj'ii'ìn't'vnernv’rfle'mcgfirmiter

antè , -c’9° remi Crucirfignum exhihet; inni z‘9‘

Grucem exprimit 5 Dove quell’aggiun

t'a , imò-Z’9‘Crucem ipfam exprimit, ben "da a

fentire, ‘chefoltre le figure di Croce di die-Î

tra, ed; ‘innanzi delle due parti dell’Anala'

ho , vi pendefl‘e di più qualche Croce: Sieco-’

me ancora l’ilieil‘o ~fembra che inportin‘o le

paroledi fopra rifinite di Sant’Efi‘rem parlan
5’- Epb’irfim'fdio delPsAnannreti: Si latro t’03‘ viderit ‘confe

ahi/‘afro,

fiim priz'tiden: adorai‘, quoniam 'Crucejèmper ,

amiifii , d9" ornat’ijhnt; . poichediliinguendo

tra vejllimr‘nto, ornamento, _fiecome il pri

' ~~mo
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m6 Cade fop‘ia l’Analabo ,, cosi il fecondo P'a‘»

ce nozi- Poterli appropri'are, che unicamente

alla. Crocetta del petto;

Ne ciò dovrà parere llrano= acl1i contem‘« }

'pli il pio coflume de’Greci, anche laici-,prat« '

ticato in più fecoli, di portared‘al collo pen-«

dente-fui petto laSanta Croce ,- detta: perciò

Encolpi'um. Encolpiunt , avverte ‘Anallafì’o Bi: A;,afl;,f_ 3;;

bli’otetrario , gli quod in _/inu portaturt Colpee‘ (b'lîotb-ad; '

eniingrecìéyfinur latini? dieitur ," Mrir' enim‘ Îd“î’f’

Gracorum e/i ,,~ Crucem cune pratig/ó‘ ligno‘, ‘ ‘’

vel'cum- reliquie’; Stinefidriem‘ anterf’pefiicrportaf

-t‘e’jiàflienjitm adcollant .- Onde fe da cic‘i ne ca-f 7

val’Ertiditillimo T'ornafî‘no , che‘ ben dover.‘ flop/‘ml: M.

te ellirre antico l’ul‘ódell'a Crocetta pettorale verrei" nova:

de Velì‘ovi ‘, non avendone‘potuto cavareal- r‘i'f‘î‘:

tra origine piu l'ondata ;‘ Si’ tam religiosi‘ Ciu- ì;~,.cal,: ,32,‘

era (dice egli) reli'quiarumque Sacrarum t‘làeà e~rf ‘

carlai‘ci, ("ì'fiiaugeflùfiant‘ ,ir d9"‘ appendelantj

collo , (9"oeneraiantur‘fan‘ (S'lericorum ,- Epil‘ca.‘

porumque pitt’af emiìr'rd’teflkdett’ diflî'îizio E’: Nc-f

urofinur'itd'cenfilii’; (iù'îl‘l'llîqîl’iel'gglîfiì‘m‘elaf-Q’ _, I,’ Cb .;

tedeve ciò‘ arguirfi a‘ propolìto* dell"ordinefi' ._°t'm n.

M0rrpftibo‘, l”infègna pre_cifè del diQui abi- errlvjt‘L ad-j.

toîfempre’fîr la‘ Croce ? E Se

Remo ci da? moti‘vdliaaîfaunte ad‘ aiilÎernîafl°"it Dian ’

_ coni " " "
K’ . s.
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116con ficurezza' ‘,înentre attefta,che la Croè'e

ulique invenitur: apud Principeu apadfuldi

tor , apud ZVIuliere: , apud Viro: , apud Virginer,

apud Nuptor,d9°c. In delicatoram Choreir , in

Monachoruzu ordinilur (9°C. 0mne: ipfa magi:

ornantur , quàm diadematum coroni: , vel mal-_

tirgemmati: monililur , 2’9’ torquilur c'9‘c.

Anzi ficcomefli Monaci furono i primi}

‘clic per iftruzione del Cielo, come videfi in

San Pacomio)adoprarono la figura della San-5

ta Croce riell’ abito, è molto verifimile , e

dovuto alla diloro pietà , ch’efii ancora fiano

ftatii primiad tifare l’Encolpio acompli-Ì

mento del Sagre Atiàlîb‘ò 5 c che a loro divo

;iione, ed efempio , l'abbiano pofcia ufat0

parimente i laici; oche nei laici fofl‘e final-‘

mente celi‘ato tal ufo , non mai però nei

Monaci, come coflitutivo del Sant’abito Mo-j

nacale . E cosi ragionevolmente ancora

Potria Crederfi , che da NIonaci folle pali‘ato

1’Encolpio la prima volta a Vefcovi5 giacché

offendo Prato fempre folito nell’0riente, co

me fino a nc‘>fl:ri giorni inviolabilmcnte fi

oli‘erva , chei foli Monaci follero all‘onti per

Vefcovi delle Diocefi , e non potendq,eili

_tlifmettere anche nella fublimità di tal gra

./ ’ . d0,
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dò , una parte si propria del loro abito, lì

avell‘ero fempre ritenuto l’ Encolpio , e di

mano in mano così tal’ul'o fifoll'e fermato

in tuttii Vcfeovi al paridel Camauro, ed

. . . . . -, ‘ - \ Magri i?!

altrrabrtr Monalhcr, pallatr fimxlmente su HI-crolex‘w‘

tal riflello al SommoPontefice , ed a’ mede- Camelaucizî.

funi Vefcovi , e fermati in loro con maggior

lullro , e fplcndore. (Lral penliero non è af

fatto fprezzevole sù d'un punto non ancora a

ballanza fvelatoa gli eruditi ,- Mentre [i pro

tella il Tomalinct.Nec illud milai fatir ex- _Tb°m’loc

ploratumjìt, un prifeo in ujìr olimfirerit Epi- c't'm‘m'l’

fi0jzir,Cruat Pe&ori appenfa. ‘ » ‘

‘, _Del relio niun bifogno abbiamo di con;

gettare in.cofa , che tanto chiaramente-ci

atte-Hall più accreditato Scrittore degl’a-nti-‘

chi riti della Chiefa Greca, il! non mai a‘ ba-“f

flanza lodato Padre Giacomo Goal" nelle l'ue’xGvflr-ier‘î‘e

eruditìflime note alliEucolog’i'o . Egli dun

que el‘ponendo qual(fia fiato l’Analabo, che Magni, @

v_iene prel'critto dal.rituale à Monaci Greci Angri-babi

in atto della loro Profeflioné , commenta co-e m "'9'

si: SIÎorquet:autem plerofque vox Analalus:

duol:us vejlimentorumgenerilur , adunum

tamen,revocandir , videtur applicanda , fiapu- f

‘lari nimirum , (9° bodierno Gracorum Para-4

. ' D. man
4'‘



-firandy«t , AfsumeSrdo d?re abiti", che aveii

forfe ofservati diliinti nc’varj Monaci ,' in

tempo delle fue fruttuofiflime miflioni in.

Oriente ,l’uno dettoScapulare, el’altro Fa.‘

ramandia , a rafiigurare degnamente in uno

la foggia, eforma dell'Analabo. Edopòtu

ver defcritta la maniera dello fcapulare ad

idea del Primiero Analabo da Noi di fopra «

Xlelineato con le parole di San Doroteo , paf

fa a quali dipingerci l’altro Abito chiamato

Paramandia così‘: Paramandyas porro panni

culur e]? unite:palmi quadrata: , quem immiflir

in fimiculos longiore: eju: anguli: aflator , Bra

chii: , d9“ humeri: adflringum : illi verò Crux,

aliaque paflioni: Dominica In/ignia, vel'certè

Crux major quatuor Cruciculi: à laterilurfli

para adjunrfii! bis chara&eribus1C. XC.N.K.

Jrj‘ur Chrijiur vincit appiéia e/i: annuin il

lum; Secreto jiel tunica -grjiare jìtnt afme-‘

ti , pendente ex anteriori parte Crac‘e li

gnea à _/inu , qaem tangit ENCOLPIIIM vo

cata. À ’

- D’onde iivede, che il Paramàndia èuna

forte di vel'te , che copre il petto : Con

tiene delineata in fe una , ò più Croci, e di

più da efsa'pende nella parte d’iimanzi al

. Pct_
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petto una Croce -matcriale ,' che chianaalî

Encolpio , pecche arriva ad appoggiare nel

ferro . Eccodunque evidentemente conchiu

[o , che I’Analabo avendo dovuto el‘sere for

mato di modoche eontenefse in (‘e la ma

niera dello feapulare inficine, e del Para;

niandia bifognò dill:enderfi in due parti,l’u

na da dietro le (palle, e l'altra dinnanzi al ,

petto,amendue delineate con figure diltinte

della Santa Croce , e che di più‘ vi pendeife

dalla parte anteriore del petto una Croce,

che noi fin'ora abbiamo difefa fotto il nome

d’Encolpio.

Le cireofianze però che nota il Padre Goar

l'olite tenerli nell’ufo del Paramandia da

Greciodiernì , _ come a dire ,‘_che (i porti oc.

cultamente fotto la Tonaca ,e per un fol ani

no, e che la Croce dell’Encolpio [la di le;

’ , non potranno giamai farci mettere in

dubbio .fi: forfe foll‘ero ofscr-vate dall’-Ami<:hi

_ Raclri Meli-Baio dellîAn-alabn; aiolamando in

contrario Sant’El-l‘rem ,‘ che vuole 'fi portali’:

fcrnpre, ed -a:vil’ta di tutti , quanto che ,‘fe

iMCIMCÌ-‘f0ffiiîl'0 ~incontrati da ladri, que

fii3‘llaveduta della Saintafroce, che rafli

gmavano , e portavano coniy'Analabo , piut- h

1) z tolto
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toflo li ùmiliafàero a loro piedi, ché indif

S. E[Ihrem. fero di moleflarli. Si latro 'eo: viderit confè-'

Le‘ _/iim procidens adorat, quoniam Crucefimpeij

amiéii, c’9‘ ornatifunt. E Calliano , e Nicc

foro Calliflo, che ebbero l'Anàlabo per un

Cingolo , e Succintorio , che cingea di fopra

tutte le vefti de’Monaci, finoa renderli più

fpediti all'open: quotidiane del loro mifrie

re, come s’è vifto ne’luoghi di fopra; fic-'

ehè fenza dubbio bifognò egli ufarfi fempre~

in pal'efe di fopra la Tonaca , come li ol‘serva

ancora dalle Imagini antiche , che daremo

in apprefso.

' In quanto poi alla materia della Crocet-'

ta, non colla ellere I’tata maidefinita , fe di

legno , di ferro , d’argento , ‘ o d’altro fmetal-“

lo; e dall’efempj , che ne abbiamo, fi' cava,’

che la più frequentemente ufata liallata’

quella d'argento. Così la Crocetta cheffporàg

, ‘tava. pendente Santa Macrina foiel-la'=’tl€l

Padre San Balìlio , e prima Madre delle Mo-~

nache Ba‘filiane , trqvatalejdopò morta;

dalla Vergine Velliana , e confegnata all'al

tro di lei degno fratello San Gregorio Nill’e- _

Baron.ad no ,:con quelle ‘parole: Ecce quale iriGoli'o

"’2"'378' ”' Sanóia: Monialirrornamentam pende: ," che
‘l ' \. .. . ‘ \ÎÎ come
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._’éòmè foggiut‘lfe,‘ Szméhe Cordifempef ‘41:11:24 « "-_

Man, l’.ifl:eflb San Gregorio Nifl‘eno“, che ' ‘ ‘

ne racconta il fa-ttò, dice , checra ‘di fefro,

ed il'Cardinal. Bellarmino, efl‘e‘ndofi f'o’rfe

valuta d'altra più accurata edizione ‘ctcll’o‘p'eY » re del.Sauto ,che le'ggeffe ‘cl._iwrfamente, at

tefià effere Rata d’arg'etrt‘o fe bene forfe àl

di lei tempo nella Cappadocia non‘ fofl‘e fia

,ta aggiorna ancora apparentemente all’Ana

"labo Gregorim Nifl’è‘fim‘ in‘ vita Macrz'm Sa- Bellarm

f0m-2 nlib. 2o

.;:orz;;lèrzàzqem gejìm:ej_àlztmn ‘aer‘lColluqì ’»‘Cru’- cap. 27. de

-.ce’~m ' Argenteam» ,- ;,W~‘ ‘mjì'rt'a f erat -‘ partzcula 1mag,

mera: Crucis‘ .1 Ed» efpreffamente Giovanrre la; 1140/217”,

>Mofco farine nclle:Vite de’Santi; Padri , ef- "" ‘W'H'SPPJ

Orienta].

. efcrfi trom;a ia-Sqm Giovanni Anacóret'a , d6-1,-6,10,6,37_

‘ Poveri p€nmaggior decóro della medefima'fflfî‘ -

fontè ‘jEI’. una’tfpqlonc’é, ìaCroce d’àrgent‘o

iì'fomiglianz'a diwìuì’màiflrò ilePa’dre Gior- P‘ Ca_fcinî

dla_noîrGafcini ,, che ‘óve‘ fù trovatoil corpo ngl.îîovfltlîfi

xii-Santa RefaliaiîîVergine Palerxflitanm‘néì- Verg. pag.

Iîfpe"lahca del Pellegriînoîyfe bé\trovò‘in Pefi- 3"’

‘te <aucc:~g n'n‘ggmrocemza (lîaltglil't-t0. E ciò fù \

finto eo‘mmune negl’Antichi, che anc'hèi

Santa Croce,«fi.îìudàiavano p'òrt‘arla' d'ai’a _'\,;génto;»comefi‘ le‘gge cenv‘a‘àanîìrazicfiefl- m=:Pb _ g

la, . vi_ta .di =.Sazlri;_Gwiesvennif-Elcmofixìarie d‘;

e.‘ ‘ - quel ‘

;’
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Ex lv;,,-,quel Pover‘o,ina Sanriliìrno ‘Uomo ;‘ di m’.

..Ì’P.O.rierît.mc Zaccaria, che vedendo partirfi afflitto

L'g’l’ez'cîîdalla comitiva, in cui egli li trovava ,’ fenz’

"aver potuto ritrarre veruna limofi'na , un

cert'altro Povero; Cum receflflèt , qui pece‘

Jar, pro/icutarrrfl eum ingeniorè ,‘ (51“al1flnlir

2’; jè , quam fiereóat Cra‘ciculam argènteam1,

(9‘ dar ci dicenr, _[è non halere aiiud aliqaid

afqree ad_filiqxam amaro: in Vita/ara. Che pe

rò lai-fogna dire che foli‘efi folo’ufata di legno

da MonaciGreci odierni, di cui parla il Par

dr'e Goar; si perche opprelli dalla titannidn

de’Turchi non arrivano le loro facoltà a far

‘.1ad’argento5Lsi pérîfliif'd’ngento, porria fa

‘ ,ciflmente invogliare l’v‘ingor'cligia di quei

Barboni , i a loroîrapirlg , o’pmfaaarla5 ‘Ed ‘iii

quanto a gl’antichifarri'più ragionevole l'ali

.ferire ,claazyla‘matcria'dclla Crocetta folle ’

, .dìaai‘emprela più dceotofa, econvmnvol:

r. a’Mopaci,;fccondo.-le ciìì:ófl;àuze:dc’Paèlià

in che 1viveano , giufla la regola generale‘,

che dà il mcdefimo Padre San Bafilio della

'.S'. Bafil._ inqualità dell’Abito Morra-cale . ‘Habitat: eflè de.

:îg'Îlî>mor' .É~fiff ‘Ml Pi'0fgifllm L‘tljtyîqlltfilclm; acoommodatnr

g'r ' mm decoro, (9‘ digaitate, _halrita rarione‘tm

fori: ‘ ,loci ,pc#fma , rm'liwy‘qlte . intan

2_, CO
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"to ben Ì30Îea in quei tempi eflì:re ‘la C‘ìocet

ta, come dicevamo fu’lPrinci-pio, ò d’argen- ,\

m, o di ferro;- o di- legno ‘, o pure d'altra ma- ‘ ‘

tenia più ovvia ,e confacente. ‘' . 0' - f.;

. Tale fù‘ dunque l’Analabo‘ parte princi

Pale del Sagtof&flto Abito _Bafiliano, enafiico dal quarto fino al decimo‘quìnto fe

colo ,- in, qual tempofiorirono l’autori riferì

' ti, che ne anno feritto: E qùeflifùmnoi

fuoi Progrefl'; da che fu la prima ‘ ~voltsi con

eepito ad Idca‘dell’abito Angelico ,«à rappre

fentare il SegnodeHa=Samèm-Croce ", fino a‘

complizfi eomla Crocetta pendente in En

eolpio . Qgeflzfu la‘-ÀMìfîcrìofiiiìma fo-'

pravefle de’S=mti Monaei Drient‘ali tutta

trapunta ,"e. fregiata di Croci .- Così eflî ve

À fiiti di tante Croci arrivaron'ò avefiîrfi fi

nàlmente , ed araflîgurarfi vefiitì di Crifìo,

fino‘ a poterfiben Proteflare il Proto-Pat'x‘ìàn

ca San Bafilio primo Inflitutort: , o amplia- S.-Bafil. in

tore d'un tal abito: (bi: porrà Ifiwnqflerfioe% W'P'Z-WÌ"

_flitus ? aut tertè qrmlSanc’farmn Indumeutum? ‘

am'que Domina: NdlerJtjìe: Cbb‘xfim‘J f- w1f«» ’

. v E. (‘e ben ii voglia ravvifare per ultimo ‘ Ila‘.

fua: figuéra , e propria forma: dai’ tenore , coî:

che a.tlndpzflato l*acjdot_ti S€rittori, ‘{ ‘

ben
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ben fi raccoglie‘, o Silente), o poco diverfrida

quella dell’Er-ro'nde’52cerdoti dcll’Ebraifmo

_ Iof«pb-î” di cui quali sù l’ilieil‘o tenore fcrili‘e Giufep

pe Ebreo . Sextu: ejur magnitudine Culiti oli,

3' ' ampleó‘len: omnein perfiori: locum, (’9‘‘ ad 'ma_

nu: ejicienda: apertum‘eji5 E piu dilfufamén=

dejllîfrîlafîî te 1’Ebrei prelio Nicolò di. Lira: Forma qua

c_zs,e,wd, drata era: altera parte longior halem in medio

aperturam , per quam caput intraret: latitudo

Veflir attingelat humero: , lon'gitudini: una

par: pendelao retrà operienr dorfum ufque ad re,

ne: , altera pendelat antè , operienr pedine,- la

tera arrird‘que parti: jungehant in Iaterilu:

Sacerdoti: Nodulii' ‘nur‘eirfg-n: D’onde poll

fiamo credere, che 1%Aflalabn fia fiato il pri+

moAbito Sacro. follituito'nollannova le e’

ge indorfo a’Santi Mon'ad’n~cpmno Mi&c,qe

giqfiflimqdell'Antica, con ricchezza di Mag.

gip‘zi-Mifierj , come nonfreggiatodi lamine

_ d'oro, md riccamato a’ più‘ figu'ie milleiio&

- fiflime della Santa Croce, edall’Arialabo po

 

fcia diramato in più abiti ne’ Minifiri di

Santa Chi€fa-5,Concordando anche con l'A

nalabo nel nome, giacche , come infegna

'5"~, Hy’fl'0l" San Geronimo , in tutto l’Efodo , e Levitict)

2%;Lîî‘” Ìquell'abito , chechiamàfiEroe prqfl‘od’Ebrei,

a dal



< ( 25' 5

dalla niaflra vulgata viene fcnipié tradottó ‘

col nome di Superrmmemle , che fù uno de’

nomi di fopra afl‘egnati all’Analabo. E (C co

sì è , ficcome dall’Efod pendeva in petto del E-acod.a.8.

Sacerdote in forma di Bolla ingemmata il tV;ded É’f”‘

. . . m e br.

{Qmdrangolo Ratzonale, ben conveniva invero, Cmc;f_ 1;5_

che. dall’Ana'labo pàrimente avclfe dovuto f‘ tifa-106.

pendere fu’l petto del Monaco la Crocetta in EÎ'

Encolp‘io a‘ guifa di’Bolla più preziofa , e di

Qmdrangolo Raza'anale , come in verità ella 1\\

è tuttoche apprefada Giudei per Scandalo , e LCOTQI. 2;?

Per Stoltez:aa dalli Gentili.

Molto fimigliante a codella prima (ma

Figura ii ollerva l’Analabo ne’Mòfaici del

Real Tempio della Città di Monreale de- Nffllfl De-Î

fcritto , ed‘illufirato‘con varie note dell’gclr‘Îfîi‘îîrîc‘)

erudìtiflimo P. D. Michele ‘del Giudice, ‘in di Memîa.

dof‘so al P.S.Benedetto,odi Giovanni XIII. le ‘W’ 26

Abate di Monte Cafino . Del re(lo egli

non _fù fempre adoperato d’un illefl‘a figura; le del Giu

Onde in altre Imagini deglhfltfli Mofaici, dîc°fi’l'l22’

e di quei della Reale Cappella di S. Pietro '

nel Palazzo Vice-Regio della Città di Paler

mq , e «della Badia della .Martorana fide di altre foggie . La più ‘ì;ifa~ta peaè corte ‘

\a forma di fiolaifiamndotale alla greca , ~ali-

E / fiìntà
l
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flinta di varie-Croci ,. firmata forfe cosi

gl’ultimi tempi ,' ed imitata-da Monaci

Latini nella forma prefente , in che ufano

lo Scapulare , che chi-amano volgarmente l’

Abito , o pure Pazienza 5 Ne celo fà difcer

nere dalla Stola , che. il fapcre ,- che molti

de’Santi Nionaci , in cui vi [i fcotge , non

furono mai nè Diaconi , nè Sacerdoti. In

ogn’una di codelle fue forme , li vede

fempre u‘fato fopra la Tonico,‘ colle varie

Croci apparenti. Ben’è vero però, che vie-'‘

ne ricoperto in qualche parte del Pallio cir‘î~

colare tutto ferrato in giro alla greca . E‘

quella i: la ragione ,‘chd‘n‘on li può difume-"

re dalle Imagini antiche, così de’Sant’i Mo

naci > , come anche de’ Santi Vefcovi l‘u;

fo antico dell’Encolpio in petto loro.

Dura egli t:î1ttavia ne’ Monaci d’0riente l’

) Analabo , ma per le calamità ben notedella

,. . Grecia,tiranneggiata da Maomettarìi,elicndo

qg’gi'pi; Ghiefa,così ogni forma dell'ordine Monacale,

incipit . Be- a Segno che , come acerbamen‘te ne piange il

nedîausD°‘ Somnr'etPontefieefioegorio Decimoterzo ,in

minus Deus . - ‘ . . . .

edita Kal’. alcun: luoglu,e Monalier: , nè ve/izgznm qui

' dicadutatotalmente, come la Gloria di quella. '

 

Noi’. i {79. dem 2Vlonajiici ’remanferit inflituti5 dura egli W

alquan
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alquanto disfigurato , e piattello in parte,

che in tutto. ‘Li Monaci della Palellina , Si

ria, Mel'opotamia , ed Armenia , per atte,

fl:azione del Padre Goar portano la primiti- GW, 10,,

va parte dell’Analabo di fopra le Spalle . Al- mm.

tri difperfi in altre Provincie dell'Oriente

ritengono quella d’innanzi al petto , nella

maniera , che flzì del‘critto di fopra fotto il

' nome di Paramandia. Gl’uni , e l’altri ul'a

no l’Encolpio oltre la Croce figurata in vello

a relazione di chi l'ha‘: oll'ervati. Tutti li

. Monaci Abil’iini dell’Etiopia , ede Mofcovi

ti lo portano divil'ato nell’Enco'lpio , por

tando tutti per rellimonianza di Gretl‘ero la G/mfcmd,

Croce pendente dal collo.Qgeidi Georgia la Cj‘flflf f0- 1

ravvifano in due Croci ben lunghe tutte di l'62 2"‘ 6"

color-bianco ,ò ceruleo, delineate l'una fopra

il Cucullo , oCapuccio , e l'altra fupra la

‘Vel’ce nella parte finill;ra del petto , come

s"oll‘ervò anni a dietro in un Gran ‘Principe

di quello Ratio , e grande Religiofo ,_ Mo;

naco Baliliano , ed in Roma , ed in Sicilia;

Finalmente non v’lnì Monaco , ne abito“; \

Baliliano per tutte le Nazioni , che-non

adopri: almeno l’ Analabo nel Capucci0

e guadrimembre , che figura infe Rell‘o la Cro

e.n~ E 2 ce,
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ce , e dal ceip'o che copre , viene a dillen'.

derfi sù delle fpalle . Tanto è vero che la

\ Santa Croce fia fempre, [lata-da pertutto

' propria Infegna , e Caretterillica, dell’Abito '

Baliliano.

Ebbero fenza dubbio anche i Mommr LA

TINI d'Occidente l’Analalo col nome di Sca

pulare a fomiglianza de’ Monaci Orientali,

- giacche, come pruova il Padre dell’llioria

I°f’\= 5.4051‘ Monallica , PadreGio: Mabillon ,fu’l prin

Ion crt.ah -. . ., , . .

A66. de I”_ crpro non VI fu d1flerenza d abito fra di loro,’

dice in no- ed ora pur lo tengono, allungato però, e

î);j_fl ÎÉ Iii-calare , volgarmente chiamato Pazienza,

è. 2'6_ Ècd: oltre i Monaci, anche molti Religioli di di

.Mo:regalir. verli Ordini . Non mai però ebbero in ufo

iMonaci Occidentali, almeno ne’ fecoli più

vicini, di portare su dello SCapulare, o d’

altra parte dellq’Abito la Croce, contentan.

dofì,, che quella venill‘e folamente fimbo-,

lcggiata dal medefimo abito , fenz’altra fi

n‘. Augufl. gura , al fentimento di Sant’Agol’cino , che

a'rlanclo dell’abito del fuo Infiituto,fcrilfe

flm_;,,' m,’ am:h’egli :_ Nos qui videmur gerere in corpo.

D0m- ris nq/iri hahitufiguram Crucis , noinen Reli.

gionis Sanóîa halemus 5 ed in particolare dal

Flocco prcfcntc , o yogliamo dire Caculla,

- che .
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che ul'ano'i Benedittini , di ‘cui ofl'ervò l'A

pologilla di Enrico (Earto Iinperad_orez Ca.

culla ejì tunica talari: , €9“ cucallata', argue ‘

manicata , babemjiwcz'em Crucis per quatuof

parte: extenjìe , al‘ eam , gai Mando crucifi

‘ma di, lame Qzgàdrz'ga ex omni parte concla

dat . Quindbmolta meraviglia recò al di

fopra lodato Padre D. Michele del Giudice L’J‘fbbîm

Abbate Cafinefe , che ne’ M‘ofaici del Real

.Tem pio di Monreale folle dipinto Se Placi- lime note

do,_de’ primi figli del Padre San Benedetto "idi/‘0?

con una Croce bianca fopra il Capuccio , su

, di che ebbe a l‘crivere: Solo_finoti , che nel .
. . e . - . , _ , ;'ii

Capaccw di San Placzdo w èana Croce bran

ca i.- flfanraa ver%miànentfl‘ Pdfl‘îta in alcuni ~ \\

‘de’ Monaci Occidentali,da quei di S . Paco- ' "

mio . Ben’è vero però , che nè pur quello è

ballante argomento a perl‘naderci un tale

pafl‘aggio ,' mentre , come fondatamente

egli avverte in più luoghi delle l'ne Nord,

ellendo fiati gl’Artefici di quelli Mofaici,

0Greci , o loro dii‘cepoli , furono foliti ve

Ilire anche i Santi Latini quali tutti alla

greca. Onde fe mai convennero in qualche ~~ e

tempo negl’abiti ‘i Monaci Greci co’Latini,

in due fole col‘e fernpre 'dil'creparono frà di

Io
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.lorb, cioè nella coltura della Barba , ‘e nell’

ufo della Croce‘, che fempre anno prattica

.r.o l’Orientali a differenza dell'Occidente“,

commun'emente fempre foliti andare tali di

barba , e fonti Croce .

Analabo parimente , oalmeno a guifa,ed

invece di Analabo è il Mana-erro figurato

, ‘1 con la Croce delliCavalieri della Reli ione

Gerofolimitana, quale giacche fe l’indoll'a

tono la prima volta fra Greci’ in Gierufa

lenìme,dove fu fondata la Religione, e

,molto vcrifimile l’avell‘ero ritratto dell'A

' 5n_alabO di‘ queiMonaci (Eccome la Croce del

P8"‘ de_.petto dal di loro Encolpio)reflendo egli fia

Cre/Z‘en. . . 7

'Prefi‘d.Ram, to anche chiamato tal volta Pallro , feti

I. 1. narrot. Mantello‘, come li slì>rzà provare Pietro dc

È‘àîîl'om'lg‘îîîft; Crefcenzi 5 5 Molto più , che Giacomo Bofio

m”, ,°fi,,y_ ,nell’vIfioriadi quella Religione riferifce, che

Gtrofbl.paw il: Primo Mantello ufaro da Cavalieri=Gero’

I.lih.z.pag. . . .. , }
54156,, ffillmllîafllsarrrvava a coprire folamentey le

fpalle, ela Croce veniva a foVrallare pari- '

mente su delle (palle , molto fimile alla

forma primiera dell’Ahalabo Bafiliano 5.. che

GW_,-,, m,_ ben l’efprelle latinamente l’ilie’li'o Autore“,

ti: ad ofiîc. dicendolo fienile alla Pazienza de’ Monaci.

bah" Siccome ancora il Padre Goar dice n;lla "di-À

1n‘hai
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flinzionè de’ tre gradi di quelli: Ruliginfig:

di Novizii , Profefli, e Gran Croci , avei*

imitato in ciò li tre gradi della‘Vitan'tofia‘

Rica prell‘ode’ Greci, d’Arcarii, Microl'chi

mi , e Magolofchimi , e litro abiti loro di

verfi per ogni grado. Cosi egli fcrive dopò

avere (‘piegato li tre gradi fudetti de’ Mo.

naci Greci, e loro abiti . Horam exehzplam

imitaatar apad no: Saaéli Joamris Hierq/bli

mimmi milite: , iater qua: Ordini prima no

mm dame: fan: Arcloarz'i , quo: jèqaantm‘

Micro/ìbimi , Prqf‘efli Maori Cruce ifligm'ti,‘

Omnqfque tamlemj'uperant,les grandt's Cro\irr,

Majori Crace proprer merita , (9' pmfiòia;

m: donati , Megalq/‘cbimi. i‘ I‘ e e - ..‘e

Tuttel’àltre Infegne di Croce finalmen-

te , fotto le quali militano‘ altre Reli ' ‘ _

ni-, delle quali parlò Innocenzdl’apa, di- Zgo"feî'd'

cendo: Infignum Religioni: quidam Religirji mar '

Civica”: portante, ai’ ojìendam /èjPifiiaaliter

maneipaniàr in‘ oljèqain’m Crgreàfìaéì 5*Mofhllzta;

‘no, che elle ancora avell‘ero tratto ‘il loro

giririofo- principio dal Sagrol'anto -Analabo

Balìliano , di cui non occorre‘ parlar di van»
‘.: IÌI..\\;Z‘ ' ". 3‘ tìlli‘v ‘ ,a;î_ i -=_, "L2;

L ‘ ED ac€0cx« intanto ’1rti‘ifàfi a*t6mpq (lieti-f

4 « ‘ fii‘
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rar fuori I’APòLOGIA Illorica dell’ul'o della;

Crocetta d'argento, che portano pendente

fu’l petto le Monache Bafiliane del Santifl’

mo Salvadom ,‘ poicche al (010 riflefl'o ,ch’cl

leno fiano Monache Bafiliane di Profeflione,

eda quanto fin qui [i h:ì fcritto della Pro- \

prieta‘ , Origine ,‘e Progrefli dell’ Analabo ,

parte principale dell’Abito Monaflico Bali

liano: qual’llomo prudente , anche a prima

villa, non s’avwgga ell‘crla Crocetta d’ar-/

gentò di quelle Madri l'antico Encolpio ,

‘ p'reziofo avanzo dell’Analabo Monacale , la-_

fciato loro in retaggio dalle di loro Mag

giori , e per confequenza, che non ['010 non

difdica , ma‘: che. debbano in oltre precifa

mente portarla , come oggi la ‘portano pen

dente fu’l petto? -

Sono elleno Monache Bafiliane di Profef

fione fin dal primo loro principio , e da che

fù fondato il di loro regio , ed antichill'.

mo Monafl:ero del Santiflîmo, Salvadore

della Soxrima Pietà di Roberto Guil‘cardo,

come in prima Pietra della’Cattolica Religio.

ne nuovamente allora rifiabilita in Paler

~mo 5 abolita già col favore del Cielo la‘fuper.

llizionc de’Sara‘ceni nella Sicilia , e però non

~. , « v’hà
»..



v’lià dubbio alcuno che d’allorà fino a certo

tempo, non molto lontano dal nollro Seco

lo, ebberoa ptofell‘are , come la regola Bali

liana ,‘ ilrito , e l’ofiiciatura Greca,‘ cosi pa

rimente l’Abito Monallico a fomiglianza di

tutte l'altro Sante Moniali Baliliane l'parfe

per l’ Oriente , delle quali tutta la Si

cilia ne ferbava ancora , e la_lingua , ed

e i riti Sagri , ed indi in poi li ferbò per ‘

qualche tempo . Degno è qui‘ da trafcri

verli l’Elogio del Pirri ,che intelise aquelio P;,.fl~ tomi’

Venerabile Monallero : Sanc'li Servator'iri.rir.i.}îcel.

]VIarza/lerium carpmm à Kolerto Gaifi‘ardi edi- P“”É”';"'Gde

ficari , atqae arma l 148. a Rogerio Rege 50-LÙZÎL ‘e.

ai: aaéi‘am e/i , idea regina: appella: Rea: ‘

Martimu: tria baie adjrmta camolia dixi.- ’

Vz'xit olizn in eo Cara/lamia Ragerii Regz'rfilia,

gene mqjit deimle Herzrico Imperatori . Sub

Difciplina di Bafiliarza. ‘Haud dii: di, cura

adhac greci: p/allelarzt . Degna: bic Maiale:

1 1 2, provmru~r balera; annuorfcutataramjb»

re 9000- _ e '

L’Abito poi delle Sante Moniali Balilia

ne fempre fùl’illzell'o con quello de’Monaci

del inedefimo ordine , n‘e l’Eucolog'io fàdif

{trenga alcuna,tra le. velli degl’uni , e quel

1 F le
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~ fr 16 dcll’alrre", (e non che nell’Eucologio Bar.

berino vengono p'rel'crit't'e per la‘ confegra

zione delle Vergini alcune oraz‘ioÌni peculia

ti differenti da quelle, che s’ufano nella con

feg-razione de’Monaci ,"dopò l’cfibizionedel

Goar.ìn nor. le quali nota il Padre Goar: Oójèrco in primi:

‘2’ "[f- P‘””- circa hoc ofil‘cium eodem ritu ,ji1mec'es ha:
aórt. pag. . .7 - " . . . .

498_~ exczpza: , Monaflzco baózm wrar, (9° mulze-‘

re: canficrari . E concordemente al Padre.

Lea Alat.de Goar fcriffel’aurea penna di Leone Allazio.

ECCLOW'F" NIu/ieres ‘equi’, ac -vz'rifuo proprio babitu_/ì15

perpet, co,,_ Bq/ilii Magni regala injèelu/z‘: à fiecz‘rlaribur'

fi"/î/‘M~& 10L‘I'I , (9° murz'1/ìréliffliófl: cinóîz's , er'ìdemjò

Pag' 1°34’ cietatis c‘0mmunionefirmnmr. Monna/vis i}fe

neque mimi: jejunam , neque mina: 0rant . Si

Sexum excipz'a: eadem utrz'que vim ratio efi.‘

Laondc Eccome frà Monaci fù fernpreil pri

mo dilìintivo dell’Abito Baliliano l’Anala

ho, non potea egli-non efferc ancora fra‘ le

velli delle Sacre Vergini Bafiliane la prin-r

cipale ,- E l’ifiefl'o Leone 'Allazio , ove.‘

poco più abal'fo (‘cende a particolarizare le

velli dell’ilìefl'e Vergini,nonlafeiò d’èfpref

farlo: Haóz'tm omnibus idem r]ì . Indumenìum‘

nigrum , C’9" plurimùm non tìnóîum , fieri qual

h natura i;Ja pr«:flat , colore iafià?um .bMa.

P 2".,<



I . “(~a‘s") . _. plaoriam ’eodern calare , ZvIanica: , iraclaia ,mana: ad digiti): afque alregerzrer . Cacirlla , c’9“

faper bumerale /ine laciuiir . Nelle quali pa‘

‘ roler'quella Mapbariam, a fentimeuto co

mune, eclel Padre Bonanni, che la (‘piegò Bm”m~ù,

latinarn-ente per lo fca-pulare; Mapboriam,ciiml.kelig.

lwc eji Aiagujium Palliam ire/far jì‘apalari-n'O’dW’I’W

tanto vuol dire quanto l’Analaboda noi M’ ‘

I‘piegato. J _" e

> Da tutto ciò fi- convince _, che avendo do

vuto quelle Madri vellire l’Abito Baliliano

in conformità’ di tutte l'altfe SanteMonia

li'dell’0rientfe, bifognarono ancb’elle per

tutto quel tempo durarono ne’greci riti, in

dil'penfabilmente vellire l'Anàlabo , e ve

fl;irlo fregiato appunto con le dovute figure

della SantaCro'ce , e coll’appendice- dell’En

colpio, fecondo che le obligava l'integrità

dell’abito, l’ul'o univerl'ale de’Monaci , e la

V prefuri2ione di tanti Secoli.‘

_ Ed. egli: almeno;='pare certillimo ,} che

quando anche fci_llero mancante l’altre parti,

ilovellew rattènere l’Encolpio in divpta ria

membranza almeno di quella Venerabile

Crocetta lia l’tata di’ferro, o pured’argen

to, che fer‘npre portò pendente fu’l petto

. 2 fino
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fino alla morte la di loro prima’ Madre, e

piiflima Illitutrice Santa Macrina.

Un più vivo argomento di tal verità poi‘.

fiamo' ritrarlo dalle Immagini antiche .

Quella delle Bafìliane d’Orience, che addu

ce il P. Bonanni 13-. di numero fà chiara

molira dell’Analabo nell'ultima fua Figa.‘

fa, a forma di (iola Sacerdotale alla greca,

febbene non vi apparifcono Croci. L’Im

magine però di Santa Scolaliica vel’rita da.

Santimoniale greca , che li oll'erva in un ar

co delle due Colonne , l‘opra cui fià fituato l’

organo all’ala linif’cra della Cappella Reale

di S. Pietro in Palermoy molìra chiaramen

te l’Analabo in forma di‘ Stola , ed in effolo

varie Croci. E quelìa poté elferc copiata al

vivo da quell’Abito iflefl‘o , che a tempo del

RE: Ruggiero, quando fù eretta, ed ornata

di Mofaici la l'udetta Cappella , ufavano le

Monache del Salvadore .V E benche per la _

ragi0n€addotta di fopra, d’efl‘ere anche’

d’efl‘a' ricoperta dell’abito circolare ferrato}

non apparifca la Croce del petto ; pure s’ar-Q

guil‘ce ella ad evidenza, dalle varie Croci,

che [i fcorgono nella parte inferiore di fotto‘

al petto . Che però fcnza dubbio alcuno, co-î

si bi.’
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si ‘bifog‘narono vellire, mentre vilfero ne’

Riti Greci le Balilianedel Salv‘adore , ed 1:.

fare il Sacro Analabo diflinto colle varie

‘ Croci , egualmente che vidimo averlo fem'

pre ufato li Monaci del diloro Ordine.

Ed eccoci tela finalmente palefe l’Orer-‘

orna della Crocrrm d’Axoarrro ,' che ora

portano pendente l'u’l petto le Monachev Ba

filiane del Santillimo Salvadore. Furono

‘elle in certo tempo perle varie circoilanze

obligate a muta_r rito, ed abbandonata l'of

fi"ciatura greca, e l’Abito Orientale , palla

tono ad oflìciare alla latina, 'vell‘ire I"AbL

to Monallico d’0ccidente, ed unil’0rmarl’î

.iinituttoa Riti Sagri della Santa Chiefa la

‘ tina ,‘ eda-ll’ ora in poi fappiarno , che

nell’ atto‘ di fare la profellione folleirn’t:

ogn’ una di elle, la Badefl'a dice alla no

yizia , come liregillra nella loro regola:

Accipir Craeem Domini ,‘ camqae fiquer'is

juxtà Samîiam ip/ia: oocem? e ril‘ponden

do la Novizia: Ira Mater cam Dei Aaxi- ‘

Ho, le dà la ilelli: Badefl‘a la Crocetta d'_

argento con porgliela in collo , pendente

su’l petto. Coilume ben manifefio oggidì _ '

a tutto il Mondo poicche il Padre B0- îî’î’îm'l'm' ‘

’ nana -_
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nanni ‘fra le Imagini d_e)lle Sagre VeigÎnÎ,

avendo imprellìrynche l’Imagine delle Ba

filiane d’0cciderîtccon una Croce in mano,

ne alff:gflò inr‘agi-one : Imago a arabi: expo/ira

Crucem ma;jów Pnefèrt , u: exea ritm‘ innate

fiat,qrm / rgfilz'ame Sanóîimauialer Dea con

ficrazztmr“ illis em'm Aéóatiflà Crm‘em Porri.

git , ‘vel Argent‘eam ‘, vel ;Eream , qua _/ìgn@€

catur 46 ci: (Ilari/ii Cmcen4 _libenrer amp/ecflz',

(9° cum jforyb Crarci «fine! ufqae ad mortern

Samiîi Bajilii lege: prafiteantrer.‘ ‘ :

Che fe quello dunqueè il rito, con che

fimpee fono [tate folite profel'farfi , e tutta

\ ‘via {i profèl'i'ano le»Mnnaehe Mliari’e', da

che vivono latiname'nte, non r‘cfia egli ev‘ìì- .

d'entifl‘nnoglae quefta Crocetta d’argento,

che fì dà loro , edàmpormfi in petto , -fia

quel medefimd Enîcolpio, che: portavano; ‘

mentre ~ferbarono rito Greco , ‘e come difli,

un avanzoprczicl'ó di quel Analabo Sagre,

che per ricceilità ebbero a, vel‘tire col primie

ro abito GricntalelPrèr certo confnmarefiimo

I vanamente il tempo, fe volcli;imo preten

dere altra Origine fuori di‘ quefta , ed in’ve-‘

.ft_igarne diverfo principio; Come chi va;

}r:lfe .ric'ercarc'ii principio d’ un qualche su.

‘fui-r; ' . ‘i \
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a)~{balletto altro-ode, che dal fonte ‘; vie-prima

forgiva, che ‘gli (tè si da vicino ,' o chi vo-e,

lelle fondare‘ nuovamente l'o'pragiunte ad

un Cafato quelle arme grintilìzie il‘tcll‘e,‘

che l'em pre inalberarono per infegna glorie-I’ ’

fa i fuoi maggiori.

. Ma le tale dunquedée l’timarli , come in

fatti ella è quella Crocetta , eccola iruiel’tita

di tutte quelle qualità , prerogative , e na-’

tura dell’Analibo iliell'o , che-fu il [no prin-’_

cipio , ed a cui i: Rata flegl'ultimi tempi

follituita. =Vogliam "direi: A-Bit'Èi dunque}:

ancora quella Crocetta d’ Argento equiva-fi ' ‘

lente in tutto all’Analabo , partesi-preci-S

fa , e milleriol‘a dell'Abito Balilia«nb ,' ché

nel naufragio di tutti gl'ar'1tichi, e“greci ti»

ti pori: mantenerlo fempre a galla in‘ letto

a quelle madri , cosi la divozione ,. com'è il‘

zelo di non tral'cùrare mai , ne Perdere mai‘

di villa un Inliegna silgloriol'a-e e ‘l'otto cui

fempte avevano militato nella Profellion’e
' monallica, le d’elle, e tutto l’ordinee-Balii

liano , e quel l'egno Angelico, per cui fo

Io chiamolli fempre Angelico il di loro A

bito ,' acciò con elfo lui duralle (come an

cor dura) a ritenerne fopranome si degno,

c e.e " CUI
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tutto che tmsfigurfrto dal)primiero ifiitùtO,

tra le forme d'un vel’cire latino.

Abito dunque è la Crocetta d’ Argento

per quefl;e Venerabili Madri , ed abito g

quivalente alla fomma , ed alla Caratteri

- Rica principale dell’Abito Baliliano, al Sa

gro Analabo, non novamente ritrovato, o

dalla Vanità , o dal Capriccio , ma eredita

to per l'ucceflione non mai interrotta fino

dalla Santa loro Madre Macrina ,e Padre,e

‘Patriarca San Bafilio, anzi piu da la , fino

dal Gloriofo San Pacomio , Padre de’ primi

Monaci , a cui la prima volta nell’appa

rizione Angelica , fùd-ifegnato dal Cielo.

Veda dunque chiunque Ii fia , a lume sì

chiaro di quei? Ifl;oria , fe difconvenga

alle Monache Bafiliane dei Santiflimo

Salvadore 1’ ufo della Crocetta d’ Argen.

i:o , o le piuttoflzo molto lor conven.

ga , anzi (e devono precifamente portar;

la, come oggi di la portano pendente fu’l

Petto.

\

-..\; H 5; H:
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Urs*ra dunque‘ efibiamo con franchez

Q-/za per IS'I‘ORIA della Crocetta di que.

‘i I file Vergini; e dall’Encolpio del

l’arit-icoi fAflalabo , o almeno da una delle

molte Croci, che lo formavano , llabiliamo

rimallo in loro l’Ufo d’ell’a a rapprel‘entare

nella »fua l'ollanza ,e primitiva figura quel

Sagre Abito 5 liccome vidimo non trovarli

egli’ ora dopo le fcill‘ure dell’ Oriente , che

difperfoin ‘varie fimili reliquie in tutti gli

altri Religioli dell'ordine Baliliano , fecon

do la varietà delle Provincie ,‘ e delle Na

zioni. su di che bli'crviamo di più , che

gl’illelli (acri Riti, con che vellono al pre

fente il loro Abito , .e con elio ricevono la

Crocetta le Monache del Salvatore , ficcome

fono’i medefimi con i Riti facri antichi,

con cuifi vellivano del loro abito , e fra.

l’alt-re velli , dell’Analabo, i monaci d’O-

riente, cosi non confegnano quelli la Cro‘

‘ cetta , che in quella lieli‘a qualità , e fine,

in che concedevafi l’Analabo dall’ Orientali.

E ciò talmente ci fill‘a nel fentimento , che

G ' di lei
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di lei-abbiamo coiicepitd , quanto ci fem

brarebbe molto vano, o il pretendere di que

fla Crocetta diverfo altro principio , ol’i

dearla prello di quefie Madri ‘di diverfo al.

tro difegno di quello , loqproponiamo . Con

frontiamo di grazia un tal parallello de’ Sa

cri Riti fudecti antichi, e moderni fra d’ef

{i loro, che gioverà molto non folo all'in

tento , ma a dilucidare l’cccellen'za , C quali

t‘à del Sacro Analabo , che fin’ ora abbiamo

toccata folamente di palio , ed a farci bevere

puramente , come nel proprio fonte , più no

tiziedi riti ‘, ed Abiti fagri, non a pieno po

fi:e in chiaro {in’ora da altri Scrittori.

v .L’Aarro MONAS'I‘ICO chiamato da Santi

~Padri>Sagro ,Santo , Divino , Defiîeo , e più

commurwmente ANGELICO Arno , si perche

dall’A ngelo ne trafi'e San Pacomio la prima

fua idea ,_ come per l’angelica vita , ch’efibi

ya, o almeno efiggeva ne’ fnoi Profelfori,

' conliituivali di più Abiti, che tutti erano

partiti in tre Clalli , a corrifpondenza de’

tre Gradi , in cui diflinguevafi l’ordine mo

nal’rico prelfo dell’0rientali . Poicche, (e ben

non ammifero mai altra Regola i Greci, nìr

altr‘0rdine , o Monal’tico Iltituto , fuori di

/ ~ ‘ quel
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quello di San Balilio il Magno , Proto-Pa

triarca di tutti iMonaCi , nondimeno ul‘a

rono l'empre dillingùere il medelimo loro

unico ordine (nel che abbiam notato di fo

pra averli pol‘cia imitati i‘Cavalieri Gero

-folimitani ) in tre Gradi diverfi , d'Arc/aa

rii , Micrrfilaimi , 8Me‘getltfi’birrri : che fu

quanto a dire ne’ tre Gradi appunto , per

cui ,giulla il fentimento de’ Padri, li arriva

allo llato l‘ublime della Perfezione , d’ Inci

pierzti , di Prgfi(:ieuti, e di Pezfitti . Ed a con-.

tradillinguerli tutti , e tre Fra di loro , Pri

tnarono d’appropriare Abiti difi‘erenti a cia

[con grado ,’ d’onde rifultò , liccome nell’

Ordine , cosi anche negl’Abiti la diverfità di

tre Clalli . Altri abiti intanto portavano

-l’Archàrj , cioè Novizi nelprimo grado, indi

anchechiamati Rafofirri : Altri Monaci Pro

felli nel fecondo grado , però chiamati .Mi

crrfilainti , cioè Ìrlel picciolo Abita; Ed altri li

nalmente nel terzo Grado, onde li diceva

no Megalo/‘cbimi, cioè del grande‘ Abito i fuoi

Profell‘ori. Che però vari parimente , e dif

ferenti per ogni Grado erano i Sagri Riti,

con che tali Abiti li conÎced-evano publica

' mente in Chiel‘a con la follennitàdi tre of

G 2 ‘fiCÌ
.1

.a
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ficj diverfi , prólifie preci), e benedizioni. \

Abito proprio dell’Archarii , feu Novizii

fu la Tonaca , il Cingolo , o Camelaucia , che

ExEm‘olog. or {i chiama Canzauro , fpecie di Beretta ,che

J’flyiga dal capo fcendeva fino all’orccchie; e per

îr ,-',, prefcrizione del_Rito , l’Abbate nell'indofi‘a:

Novitiarzî . re quelle ve[l:i al Novizio , proferiva in prin

cipio, come in protefta della funzione in,

.traprefa quella formola : Frater Nqfler N».

initinm Sanàîz' , Z’9" Monafiiti Ì:m5itur aflìz

nzz't . In nomine Patris , (9“ Fili!’ , (9° Spiriti“

Sanéii. Dopo ciò lo tofava , e gli metteva.

la Tonica con quella formola : Frater no/ìer

N. tnnz'r‘r’rjn/lirz'a: induitur IN PIGNUS SACRI, 7

m: Anzcraucr_ nasrrus in: nomine (9°C. Indi lo

cingeva col Cingolo , e per ultimo copriva

gli il capo col Camelaucio’) dicendo: Fm

rer N0fier N. accipit Ga/ernm in_/210 capite in

nomine (3‘C- '

Era telluto di peli di Camelo il Carne;

' lancio , come l'accul‘a l’ii’teffo (‘no nome. Il

,Cz'ncelo ,_ ò Cintura era di pelle per attefta

S.Dorotb. to di San Dorotco . La Tanica ci infinua il

l'‘'_ medefimo EUCOlOgÌ0, che fia (tata di rafo,

_ qual voce fignificò Prel-f0 i Greci il panno

più vile . Laonde l‘pell‘e.volte ella chiama

‘ vali
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vali femplittfifiìfifltt Refi , ed indi Novi.

zj li dicevano anche Riyò/bri, cioè portatori

del Rafo. , Ì '

' Abito proprio de’ Monaci Profefli nel fee

èondo grado era. il Panno, così detto lati

,namentc , ancheda Greci, o Mamlz'a , feu

Mantello ,. donde derivò in elli il nome di

Mera/‘chiari , cioè delpicciolo Alito , e com

munemente ancora quello di Monaci del

JWaadia , feu del‘ Mantello ,‘e Fu egli roton

do in giro , e largo con una fola_ apertura

alla tell;a_ , per cui s-’applicava a coprire tut

to il corpo del Monaco 5 enegl’a_lfari delle

mani , o nel gellire Ii riverl'a‘va mòdel’ra- '

_,mente su le braccia , come la Cafnla Sacer

~dotale , che ulimo anche oggi i Preti Greci

nel Sagro Minil’tero , che fu poi aperta ne’

' fianchi da Sacerdoti Latini. I monaci La

tini lo ritengono tuttavia , ampliato però

_per maggior commodo delle braccia con

maniche larghe a’ fianchi nella Cocor.rrg , c

molt’altri Religioli latini, divifo per lungo

nella parte d’innanzi al petto col nome di.

CAPPA. ’

Il rito di concedere il Pallio richiedeva;che prima il Novizio facelle la Profellione Paw' imó”

della UH. .
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della Vita Monaii;ica nelle mani dell’Ab

bate con l’emiilione de’ tre voti eli‘enzia'li,

cioè di Cal’tità , Povertà, 6C Ubbidienza , co’

qualiSan Bal'ilio legò il primo,i l'uoi Mo;

naci,eda lui ii diiiefe»in tutti gli altri si

religiofa olie'rvanza, che però chiamali com

munemente col titolo di Proto-Patriarca,

cioè di primo Patriarca di tutte le Religio

ni. Adempivaiì la Profeflione non già con

«quella Diceria , che viene prefcritta dall’0re

dine Romano, ed è pratticata da Monaci,

e Regolari Latini fotto unica forma , ma per

via d’nna breve, e fuccinta Catacbjcjì , o

vogliàm dir-e Carbecbz‘fmo , cioè per via di

mutue propofle, e rii‘pofle tra I’Abbate , e’l

Novizio su tutti i punti proprj della Vita

Monafiiea , e della Regola; con qual mez

20 ha tutto il largo il vovente di protelia

re i voti della fua Profeilione. Comincia

 

la Catachefi: U: quid accrfljz'i frater , inter-. .

toga l’Abbat€,frociriens Sanélo Altarz' , (9"

»,Sanéîn buie Societari ? .Monqflicx Vita.’ Ca.

. pidm; RifpondeilNoviziot Venerandx Pa

zer. Profieguel’Abbate: Cupi: Angelico ba

litu ornari , (9" Monaclaorum remi aggregari?

Ed il Novizio: Ira Domino coopemma, Ve

ne
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ii'erande Pater‘; ed in tal maniera compien

dofi la Profefiione fenza confegna alcuna di
fegno fenfibile , la fugellav con la fua accet

tazione I’Abbate , dicendo : Vide fili , qme

pac’fa cumCbrz/ìa im's: myimt mim Angeli pra

mz'jfa ma 2: te re‘petenda in feezmdo advenm

Domini N1firiJe/‘u Cbriflz' , invz'jióz'liter de

jì‘riéemes; e dà al nuovo Profeffo una mol

to falutare iflruzione, degna di tenerla fem

pre ad occhio ogni Monaco , sù gli oblighi

della fua Profefiioue. . ’

Dopo ciò veniva amamcfi'o alla recezione:

del Pallio, ed altri abiti di quefio grado .

E prima l’Abbate: lo rofavadi nuovo, e di

nuovo gi’applicava la Tonico ,"er. Cix'1goimv

del’ Noviziato ,‘ ed in vece del Camclaucio

davagli in coprimento del capo una beretta

più alta , e confilìente , d’oncie ebbe origini:

la Berceta ufatà da Chierici , fotto nome di

Peric‘qf’alm con quella forma : Frater Nq/ìer

N. operitur Galea, idefi Pi5ea,jÎ:efaluti.r in no;

mine (9°C. Indi vefiivagii il Pallio con forma

di tal tenore. Frater No er N. accz'pz'r Pal

‘lium AilRI-IAM <MAGNI , 6C ANGELICI muzrrus

in nomine €9“c. E finalmente calzandofelii

fandali a’ piedi , conchiudeva la funzione,

di
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dicendo 1’Abbate: F4ratc’2 Nryi‘er N. accepifi

armr»mzvr Magni, Angelici balz'rur inno

mine t’fl‘c. .

Abito proprio de Monaci del terzo gra

do detti Megalrfcbz'mi , cioè del grand’Alzùo

,rlngel_.h'yb. fù il celebre ANALABO , Tema del noliro di

fcorfo . E qui il Monaco era obligato a rei

terare altra volta la Profeflione fatta nel fe

condo grado, con accrefcimento di nuovi

fervori , e nuove penitenze al fuo intraprefo

il’tituto . Se gli replicavano pol'cia cosi le ce

remonie , e le vefii del primo , come del fe-.

c‘ondo grado . E qui pure variavaii la Beret

ta, ed in vece delle pafl‘ate -fe gli copriva il

Capo col Cncullo , o dir vogliamo Capuecio, '

con quella formola: Frater Ndler N. indui

‘tur Catullo Sirnplicz'taz‘ir in Galeam , fine

Pilenmfpei Salvatori: in nomine ('9"c. Final

mente le gl’imponeva l’Analabo con quel

le parole,che rapportammo fin da principio.

Frater Nrjler N. accz'pit Analalmn in nunzi

ne (9‘c. 4flumt’m‘ Crucemfiramfufer bnnzeror;

('9'fiquens DominunzClari/lum . E fotto un

tal (ugello , conchiudevali per ultimo dallî

Abbate: Frater Nvjìer N. Accepz't MAGNUM:

_€Ì9“ Ancaucum narrrum in nomine C9"c.

<ae-‘
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Quefii furonoiSagri riti fottoiquali fo

levano veflitfi del Sagrofanto Abito M0

nafiico Divino , ed Angelico , i Monaci d’

Oriente, e quefii furono tutti gl’Abiti che

io cofiituivano fecondo la diverfità de’ tre

gradi dell'ordine. Ma ben ii vede dalla dif

feren2a delle Forme , con cui li concedevw

no, "che non correvano tutti di pari, delle

qualità proprie diciafchedunó. Tutti, ve

-ro è, che Ti f'pacciavano per Abiti Monafli-'

ci , e come tali , tutti anche ‘ ii dicevano An- ‘

gelicz' , ma flrettamente parlando ,‘ ne tutti

erano veri Abiti , ne fra veri Abiti tattic
rano egualmente Abiti Angelici I‘, 66 Abiti

propriamente Monaflioi . Tutti (tolti’i

Sandali , e*Cing‘olò , come di poco conto) . ‘

fi riducono a due per ogni grado , uno de’

quali era deiìinato a propriamente vefiire

il corpo del Monaco , cioè Tanica , Palliò,

ed zlnalaéa , e quefìi (oli ritenevano la qua

lità di ‘veri abiti ,' l'altro s’applicava ;a [cm-‘

plicemente coprirgli la teflia, cioè Camelau.

cio , Pericqfalea , e Cavalla , equéi’ci non ii ri

dùcevano, che a mere fpecie di Berette di-~

|verfe , e di di‘verfi Operimenti del capo. la

oltre,benchè tutti-ii dicefl‘ero Angelici,

H non
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non egualmente l‘pettava unta-‘rito Titolo

a tutti ‘loro : quei del primo , e fecondo

grado fidicevano Angelici non perche lo

foll‘ern, ma perche folo ii davanoxnme in

D’1ndì P0tèpe~=gno , e caparra del graride;, edAngelim

derivare il Abito,‘ equelià della forte l’avèvanoin pro.

g’fai’ì’foéîesîaprietàli foli veri Ariti, Tanica ,"e Pellio,

Franeefgo‘dà. ’quali pigliavano la denominazione di

affegn“ a’ -Kajòfori Ii Novizii , cdi Merglìbimi i Mo,

funi fratbfi

m, a, angu_ naci del ‘fecondo grado : le due Berre‘tte Car

[omelia fu-amelaucio, e Pericgflzlea , non la godevano, '

feg-°la’ che ‘per partecipazione da eflî ‘ldroa'~lhsro so‘

«r.‘o era in‘r‘ealtà , il grande ,ed Angelico‘Al-î

biro , ‘che unicameneedkhiacavafì coricefli)

dopò ‘la conlitgna del ‘Cnca'llo , e deli’Analm

Ila nel terzo grado. Qgindidie ‘bene permh.

‘timo tutti [i riputaduroabitifMonai’rici , la

verità fiè,el:re llrw~soto fra tetti‘, era il ve"

ao,eproprio abito Monal'iico , cioèil gran

de,‘ ed Angelico Abito ,».;cherconferivafi

nel terzo grado : tutti gli altri de’ primi

due gradi non ‘erano , che Pmjebimarrz: , eco

aire fono chiamati da’Greci ,cioè meri pre

‘ ludi delvero,-e proprio abito ..Monaiiico , e

‘ cfi1afìprime lineeti‘raztefal-la perfezione del

fuoltrvoro . »E quelli a. commum: -i‘entimena

» i‘. 120
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tu de’ Greci moderni,da qùali noirdiiihna

‘te’ il P. Goar , non ‘ef,’ che il Cavallo]; come Gonr in in:

infatti non chiamano-emi il Cucullo , che ti‘ ("1 b°ff

fotto‘ ‘nome di grande Abita Angelica. al"

' A parlare però con tutta la pace loro , la

'<1ualirfi d&un~s~ tal’Abiro non rificde {ingoiar

'1ùen‘t'èîfche nell’Analabo 5 ne vedo per qual,

drittói,îiîelapoiia ar:ogare il Cueullo . Sue;

cede per‘lilnea diretta il Cuculloalle veci del‘- _

le du€Betiettede* primi gradi al Came‘lau.

cic’i’dè' Rafofori,erl=alla‘Perieefalea de’ .Mi- ’

rieófehi’n‘li {e‘pr‘ofiegue ‘l’iflefl‘a loro traccia,

idfîflf'jòfid',‘ anch'egli ~in;npcrirrzrento .dciCapo,

1:}Îbfle6aio errapprefentare con eife loro‘, un

iîìèifoIMifiéro .,'f cioè:ad armare ,‘v come dîel»

aiiîà di fabrle-fi2a ; iaz:tefia- degli Afcetiei com

ii'à‘ît‘e’ià’tiffi- cor’rfegmana ‘1: up ti '.'e i ‘are ;ugua;l.«

mente{rinafiî1fptto’iah’ii’tdfa ceremdnia , ed

‘unaifm'edefim'aforiiia, ed ad unico fine. Al

- contrario fucc6de flitettamenimi’Anàlabo al.»

4à'f'I3‘o/rflcaffid~ @ìJdi)ìirìayo'-,‘ e‘cLurl Pflli0 de’

Micròfc-îhimi ,che fono idaaeabiti eîonferilii

fin-‘Pigna ,e Capzzrm-del grande ‘, ed Angeli

conAlaitó - dunque non s’accorge , il fa

10 I=Analallmefilare'qùcll’ Arbitri ",U che; Piena

’aàem~ cvaowrle ìPW-îmfifl'c precedenti de’ mi.

, H 2 mi _



( r2 )

mi gradi ; l’intiera forlisfazionc di quella

Caparra , il giufl:o equivalente di quel pe

gnu , cioè l’illell'o grande , ed Angelico

Abito independentemente dal Cucullo ifli.‘

tuito ad altri fini , eregolato da altre leggi? \

Inoltre , li [oli Abiti delìinati a veflzimenta

del corpo , Tonaca , e Pallio (di qual ordine

è. parimenre l’Analabo) fono quei,da’ qua- ’

li unicamente pigliano la propria loro deno

minazione di Rafofori i Novizj , edi'Micro-i .

fchirni i Monaci del fecondo’ grado?’ niente

eoncorrendo ad elTa idue ,applirtati a eqpr,i;

mento del Capo , Camelaucio; QP-éricgefaleag,

de’ quali pedifl'equ@è il CUCWlÌ-G «1Qlili

que non li perfuada , non da altri; cheyd;l;

I’Analab0 voglia rifultare ancora la denomi

nazione di Megalofchimì a Monaci del ter‘;

zo grado, perciò detti del grand’Ahito,pq-.

me vellitid’uti Abito Grande , per la gran; '

de eccellenza de’ fuoiamifl:erj? ’ . Y

Ed invero, fe bene il Cucullo fegn-at0 con

fila Croce purpurea ne’ primi tempida_,Sag

- Pacomio , avefl‘c potuto entrare in si ‘alta

«p‘retenzione con alcun dritto,pure dappòichg:

la Croce trasferita-da lui all’Amalabo , fmtra

»fpiantata dal Capo’, come in’ più propri: @

” & =. i ’ ‘ de

_’_.anF ..I__"‘J
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ile sù le (‘palle : l’Analabo pafsò parimente

ad ereditare tutto il di lui preggio. Ne mai

' riebbe qualche decoro il Cucullo , che tardi,

nella [ua rinovazione ., quando ampliato in

forma quadrilaterale , come oggil’ufanoi

monaci d’Oriente , e tal’uni freggiato di (0-,

pra con cinque Croci ,_ cominciò di nuovo

ad adombr'are , o efprimere la Santa Croce, e '

colla pendenza fu le {palle , parve in certo ‘

modo confederato all’Analabo, è capace pref

fo molti-degli llefli monaci, come vidimo

di fopra, a fupplire le fue veci‘; d’onde ne’ ,‘ "

ufurpò 7 ancora il nome‘ d’Angelico Abito »

-cómmunementc dal Volga .’ Conforme quel;

C'apuecio , che nel finimento d’innai‘nài cin

fc‘onda. per giro a modo di picciola mozzetta.

la fomrixità delle fPalle , e cade angolarmen

-te per dietro , chian'1ali ancora Scapularc da

quei Religioii latini ,che lo tengono ad ufo.

Difli tardi nella (ha rinovazione'gpoicche nel- ‘ -

la prima fua età , ben’rfi:~ noto‘ per «atteflrae

zione di Calliano’, chefofl‘eflato pieciolifl‘n- C’aflìmi; L1.

mo , e firetto di modo’, che coprili‘e fola‘- "4:

mente la tefia , ed appena arrivaill‘e a tocca- _ _ .

re le l'palle, tagliatoa difegno<di qucl'_,Ca-' “ »Î-\î

puccio ,~ ‘o vogliamodire Coppolino (1361?, ’‘’‘4‘«" "

i~; y \ °~
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} iS'cap.inEe

\

che copre la tefla de’ Bambini lattanti. ,. ‘a’

fignifi‘èarne la femplicità , c purità de’ quali

nel teno’re. della Vita Monalliea , appunto

fu egli nfato da’ Santi Monaci , per rellimo

Dvfòtl""nianza del_mtdefimo (lailiano, San Doro

gHte“o:,'.e Sozomeno ; come pure ce l’ iniiuua

" l’Eucologió , ove nella fua confcgna-fi dice:

Frater nqfler N. .induimr.Cucullo/implicitari:

(ÉJ‘L‘. Di più qualche tcm po fu unito , come

‘tuttavia [i prattica da alcuni Regolari Lati

Ifide ejuf- ni ,‘all’Analabo , feu Scapulare 5rd’ onde

'"”‘” f"’"“î pofliamo credere venillfe la mozzr:tta attae’

cl, m,,_ Reg,cata col Cafmeetto ne’ Vefcovi , con che ao

10m9_16377-13'C01Îd311011 poóo quanto abbiam detto di fa,

Pra della Crocetta fermata in ‘Encolpio i’:

petto loro.; Equefio pot-i: elieie altmtitol0

d'onde partecipafl'e anche il di. lui nomd.

Conforme Cuculla chiamafiv il Pallio de’nìov

nani Latini , perche tal volta fu nfato da efv

fi accoppiato al Cueul-lo ,quaìl forahad’Abi-î

\ toldiedeia’î Vflf€Oî/Ìil Fluviale , avendo li

;w~’_.J Mo’nàci governatai<molt’anni la:Cltiefa di

"-""‘ Dio con fruttoa,xd ‘utile indicibile , come

Magr)înilttefia il‘ Magrimel fno.Hiercilexico.v

î7'lymlexì" »’ Cèrt’è ,poicciàe fù principalmente, in

‘mm’ v'zntiitoil [Catullo dalla meefljrà dLpopr-irfi

..

al: ‘ - la
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la teìfihi, come pruova il Ferrario,“ ne altri.’ 2‘errIa/r. ~de

mente ‘l'uronoadoperati ‘tutti gli altri abiti, p_Î_libîfîacrî

che per oommodo della lor vita ,‘ onde niu- 8;,

_ «no di elli fù si proprio a Monaci , che non

folle ufuale anche a Laici, quando che com

mune ad entrambi la n-eceflità ,‘ ben potea

rendere ‘ad entrambi ancora comune'ildi

loro ufo.Anzi [irppiamo , che la Tonica fil

ritratta dalla Toga de’Cinîci , e dalla Rafo«

vile d’e’Militari. Il Pallio da Filofofi dei

Gentilefitnopd‘sò la prima Volta a-Criflia«-

ffÌ', e -ftal di ‘loro fermofli finalmente‘ ne’

Monaci; ori'de l'eli congratulava d'un ai

nobile- pa'fiizggio Tertulliano: GIZIÌJÈ’ Pallium, ygm,fl_ d,

‘Ù" exu/td-2 ~Meliarjamtè Pbz'bfiapbziìr îdigrlasù Pali.‘ '

:Mefl,lae'x» quaCbri/Yiad'umwg/Zz're capi/li .

‘Cucullbg ‘come’abbiamo detto ,‘ fini ÎCapuc.»

eiode’Bainbini lattanti, cenci l’altredue

forti di Berette da ogni :generedi ‘ perfo»

'nc , ché’fe-ne valfero ('empre , ed:in più

g\lllffi. "'“i‘il i‘i'.‘ 1'‘ ‘ I'îÎI' ;'1 "1%"; 2.‘: ‘ '

-‘ Non’cos‘i‘ perè~ ft'rdell’Analabo inv'entataa _;~W.ìi

mi: per n‘eéefiità di vefl:ire , come ne Fecimo j““‘*‘
\

_ : . . , > . 1_\ 4 \_ ' “

avvertenza fin=èla prmcrpro,rrre per cotm- ‘ \ , ùì‘Î:~‘

modo alcuno della ‘vita de‘Mciri'aciktna funi- - î~ _, a; ’u\ .\ _

oamente per fig‘nifitfiareétioni ilîfegnt'il-dellg."““"“‘f;wîi“î

San‘
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Santa Croce sù le fpalle ,) la Croce della vi.

ta penit€nte, acui fottornettefì il Monaco

nella fua Profeflione . E però come pura

abito di Millero , egli folo fù propriamen-’

te Monaliico , ne ebbe mai che fare co’ lai-f

ci; m‘: ebbe mai col‘a ‘di commune con le

velli loro : riferbato fingolarrnente a Mo

naci per infegna , e Caratterillica dell’Abi

to Monacale. Dal che chiaramente appari

fce, che egli folo in concorrenza d'ogn’al

tro ,deve fentirfi per il grande , ed Angeli-'

‘cc Abito , chefi concede a Monaci del terf

zo grado; e;he lenza dubbio ,’ non d'altri ,

‘che da lui prendano efli la denominazione di

Megalofchimi , cioè del grand’Abito . Abito

grande in vero , perche fuperiore a tutti gli

altri nell’ Eccellenza del (no Miiiero: Abita

‘Angelico sì,perche fimile a quel dell'An

gelo che vide San Pacomio d-ivifato di Cro

ce ,' si perche rafligura conla fua Croce , l’

al‘prezza del vivere penitente Monai’rico,

‘S'I‘Wv'fl- per cui, alle pie rifleflîoni di Simeone Tef

‘flej'ralon. - - - ' _ 'ad GW. falomcenl'e,drventano Angeli 1 Monaci , e

- Îi'il not.adafî rendefi.Angelico il di loro iliituto.

f’ M48" ‘9' E quella fù la caggione, perche egli fem

.4."g'Hab'”’ pre fù cosi ‘indifprnfabilmente ufato da

’ ‘ ‘-î»'~‘f Mona- ‘
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Monaci tanto antichi, quanto moderni, e

le non in tutto , almeno in parte, come vi

dimo nella fua Storia .Ne potè fare a meno

di non tenerfelo addofl‘o quell’ Ippocrita

menzionato del Damafceno, ove volle fare

nella fintacomparfa da Monaco , ne dial

tto piùcfi dolfe il lodato facro Illorico, che ‘

di lui fagrilegamente oltraggiato , quando

racconta elletgii Ra te detratte a forza, e con

culcate tutte le Velli Monall:iche , che lo‘

coprivano.Queiìa Refi'a ancora fu la ragio

ne , che volendo gl’antichi date a figlioletti

I’Abito Monaliico per divozione, non da

vano loro , che il folo Analàbo , come vi

dimo parimente nel racconto di' Sant’ Ef

frem~ su di quel figliuolo liberato delle ma

ai del Demonio per virtù dell’Analabo,.che

veliiva, perche egli ('010 era il grande Abi

to Angelico , ed il vero, e proprio Monaflzi

_r:p Abito., Il;chc_ prima di noi l’oli‘ervò su

qùeflaa fl:effo fatto Bollanclo nellavita di San , 13pllandin

Giuliano Monaco, notandofopra, ‘l’Analabq: "”_afi‘if. Sé}

Hic_,autemferèjòlur amz'óiu: con/iitueàat par- D“e‘9’lmf"’

;uum baiìmm Jldonaclaorum , (9‘ _/ialun puerir,’

' ‘44' tyrrmióm daéaturgpoicche egli [010 in real

tà conteneva in’fpieeiolo tutta l'eccellenza
l I del‘
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dell’Abifó Monafiico ,ec)l era come un (‘no

epitome , ed una fua fomma . Benche quan‘

tua quel che ‘l'oggiunl‘e, intorno a’ Novizj

non concorda col rituale ,‘ (e pure non con

fonda co'Novizj tuttii figliuoli ‘non ancora

ainmeiii a’ gradi dell'ordine ,' o pure ne’pri‘

_,mi tempi non vi iia [lata altra prattiea di

' Rituale. Eda qui iii-merci efl'ere rimaiio

quel coiiume ne’ Monaci -,ed altri Regolari

latini di chiamare flèito unicamente in tut

ta lafagta fupelletti delle velli loro, il fa‘ A

lo Scarur.aaa , come uccede anco cieli’ Ana

labo ,' ficcome ancora da ciò ell‘ere pali'ata in

elii quella pia fede , in cui Hanno , di {non

' trafgredire la primitiva regola , che loropre

i'crive di non‘ mai fpogliarlì dell’Abito , ove

dórmano folamerite veli:iti d’ un picciol9

_ Scapulare . E- quella parimente lizrà la cag

‘ gione , perche dicafi con verità eli‘ere Rata la

Beatiliima Vergine la :prima Inliirutn’ee,

f.‘ ‘5,, 5m,_ come dell’0rdine , crisi ancora dell’Abîto de’

Ró’î‘gdl'eîi‘6- funi Frati Carmeiiwni , tutto che non co’iìi

Iuln’ infi

flo B. M V aver ella cancella loro colle fue mani ‘altro 'i

r=»-\\l“a'eMonnCar. Abito)" Clic il fagroStàpulareÙ- - '* ~

’ Finalmente da qui può giridicarfi i‘

fm‘tla quell'altra:- Preemine‘nz’a fopta torri già
' ‘fi,,_ .’ ’ .s M F
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{Abiti Sace'rdotali , che ha’ la S‘r'0’LA , ed i: api.

punto ella l’Abito ali‘òlutamente »‘necefi'arió ‘ '

intutte le funzioni Sacerdotal'i ,, - e nell’am

miniflrazione de’ Sagra-menti ,’ perche nien

te pena a credere ,che ella ( ficcome ancora

il Pallio Pontificale)folfe un’ilieflb abito col- , ,

l’Analabo Monaliico, Pallato da Monaci con i‘r

altri abiti a fermarfi anche nel Clero . Santo .S'. Iiìd. liè.’

1iidoro la del‘crive qual fu da principio con *9-WÎE~“P:'

le medefime parole , con cui vidimo defc_rit- 3 3'

to l’Analabo da Calliano . Redz'miculum,3uc- Caf. 1.9:‘

eizzéiorz'um , Bracile , quad dividt‘m per Cervi.

cem , €9" laterióu: colli divifum, zetrammgm9

alarxmz/inum amóz'r' . Ne altra fu pofcia la

forma della Stola, che l’Analabo allongato

in Scapulare , feu Pazienza , nella parte, che

riguarda il petto, come anche oggi è ufata

da Greci,‘ e perciò vrì ‘ella fempre ornata di

varie Croci , e portali al prefente con una

parte, chefi attraverfi swl’altra in forma "di Croce ,‘ed il Vefcovo non io concede , cheEx Pofifij}

fotto quelle parole: Aécipe jugnm Domini; f "

che è‘ l’ilieli‘a forma, fotto cui varie Reli

gioni concedono lo Scapulare , ‘a dinotya'ra"

egualmente coll’uno , e con " l'altra r;ail mc;

. defimo giogo della Croce del Signore , che

e - I 2 ', s’in

I

,»'_p\...
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ls’indoli'a eosîa novelli Presbitéri, come a

Religiofi nella Profeilione. 7

Con che lì ferma l'opinione di coloro,

‘Rupm. de che prefl‘o Ruperto , e Durando , fentono ,

di‘l’i'of'ml" che la Stola più toflo , che la Ca/ìrla , e l'11‘

2I

D,,'m,,d. ca. mirto , fia fucceduta ne’ Minif’tri della Chic.‘

;. fa , all’Ejbd de’ Sacerdoti della Sinagoga , si

per quanto ii dille probabilmente di fopra, _

aver egli pali‘ato la prima volta dalle loro

fpalle , indolio a’ Santi Monaci nel mille

riofifiimo Analabo , ed indi eli‘erfì diramato ‘

nelle fue varie forme , e figure in altri abiti

della Chiel‘a , si porche ben ci colla’ non ef

fere , che il.Pallio Monaiiic0 la Cafula,prelb

- dal Pallio de’ Filofofi Gentili , ed al fummo

dal Pallio , non dall’Efod de’ Sacerdoti del-L

l’Ebraifmo5e l’Amitto(ehe ne dicano il Car

Borra fer.fi-_dinal Bona , ed altri Autori prefi'o Andrea

W’î-‘I‘ “5- I’ Saufi‘ai) non fu mai Abito di Mifiero , ma

ufato femplicemente a coprire quel piccio

ff’ri'phó'acer- lo fpazio della fommità delle [palle fino al «

J.par.r. Iz'5r
m1, 2 collo , a che non arriva l'Alba , feu Carni/‘aio;

lo 0 e

come in fatti non s’adopra da Greci , che per

eli‘ere o'rnati in quelle parti di lunga capil.

latura , e di barha,non anno bifogno d’altri

mente coprirle.

\

.«“.4 .‘> .‘ Ma
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; Ma come l’rinico privileggiato , e tanto

fingolarizzato fra tutti li Abiti Monafiici,

il folo Analabo ? Perche egli folo , Abito di

vifato a forma diCroce , o per dir meglio,

Croce divifata a forma d’abito,‘ Ed egli- fo

lo è valevole‘a contrafegnare ‘la Profeilione

del Monaco , che è di fempre portare col ’

grave pefo della difciplina Monal’cica la Crm

ce di Crifio su le (‘palle , e di fempre vivere

'_,crocifilfo con Crifl’o sula Croce , ed egli fo;

lo rafligur_a il Monaco nelle fue Croci velli

to di Crillo,’ onde ben pofi'a dire col Padre

_' San Bafilio : Qgn'sporra ifie,_zzq/ìer vq/ìz'tm,aut ,y,p_, 3W'1,

cert‘e quod Sanóîomm indumemarm?utique Da. La.

mina: mfler]rfus Cbriflur.

Ecco dunque in che qualità d’Abito con

i:edevaii da Sacri Riti a Monaci0rientali l'A-r ‘

nalaborin qualità del Gtande,Divino,ót An

gelico Abito,c d’ unico Abito_propriamcrntei

Monafiico , quale appunto noi i’ avevamo ‘

più volte propoli:ottei decorfo della fua no, _’ ‘ “" ‘

ria , chiamandolo ‘or Abito Angelico , or ‘

parte principale, e precifa dell’Abito Mo‘

naflzico ,’ ed or Somma , e Garatterilìica di K

‘ tutto l’Abito Monafiico Baiìliano 5‘ e tutta

,...=.l..

ciòat folo riguardo di queualeroccy ò

.Cro-f
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Croci.- , che miliicamente‘ lo coliituiiranoî

Che però l'unica gloria dellfAbito Monafiia.

20 Bafiliano non è che la Croce ,‘ ne deved’

altro glori'a'rfi che di lei , chi li gloria di ve.

flirlo 5 e proteiiarfi anch’ egli coll'Ap‘o-~

flolo . Mibi ab’îrglon'ari nà(ì in Curve.

Or certamente in queii’iliefl‘a qualità. il?

Angelico Abito ii confegna la Crocerm d‘?

axoenrodalle Monache Baliliane del Salva.

tore,‘ ne ad. altro fi-n'e; in vero, ella conce. -

defi che a rapprefentare l’Analabo, e l’alti

fuoi Milierj, comein compendio. Impero

ciocche quantunque fianolatinizate, eve- '

, flano l’abitialla latina a fomiglianza delle

Cgiii_. 22n‘in.

Monache Benedettine , ritengono tutta via

nell’0rdi'ne di‘ vefiirfi iriti ilielli antichi

del Greco Rituale,aiautati in latino, fenza

dubbio dal Sapi'entiflimo Cardinale- Belli».

rione, fiato Monaco , e Protettore’ di tutto

l’ordine di San 'Bafil-io-:in quel._tempo ap

punto , circa cui ali‘erifee Camillo Tutina,

cominciarono le Baliiiane d’ Occidente a

vaîìirr vel’re , Eccome colla di certo aver egli

(Eafiliafii d'Italia, tradotte in lingua Ita

liana le regole , e Coliituzioni di San Bafifl‘

ilo; , e. pmmoii'ane lafdi lorodoli'erzèanza;

n_.“î-Liiaó‘
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bcnchc alquanto variati ,, & i molto accor

,ciati , e raggiufiati in fomma ai riti latini,

ad ufo=così delle Monache, come de’M9na

ci Ba-filiani d'Occidente . Eccone un piccio

lo Saggio dell’ ordine , e riti con che ii ve

flono. ‘fa’ ' - î

Ove la, prima volta fono ammcli'e afl’A

bito del Noviziato , dopò alcune preci ’, di

principio alla Sagra funzione l'Abbadeli‘a

con quella protefl;a alla Greca ,‘ S‘crar Nqfira

N. recipìi dermf5rm&i1,"é” Mmafiz'ei bah’

tu: . Indi ii tonde‘, e fe gl’imponc la T0nica

con la Rell’a formola del Greco rituale, dc-\ ’

gna di tutto il rimarca: Soror Nrjlra N. in,

-dnitur mniuî Jujiitia pro AltkI-IADONI"; Dr»

ViNI , (‘9° ANGELICI nanrrus in nomine Pa

- tris, (9‘ Filii , (9‘ Spiritm Sanrfîz' . Sri precita

ge pofcia col cingolo , epcrfine le le copre

col velo la Telia , fotto quella forrnola t Sa

ror Noflra N. ‘velo capa: jìmm induit rin na

"\ 'wl.

minedfl°c. Usi-"42.5122 *.5\; j - .; ;|

Ove poi s"amrnettono all'Abito di Pro

fflfîlîi in due parti dividcfi la funzione . Nelà‘

la prima fono alìrette’anch’ell'e, con-rei

Monaci Orientali , a fare la‘ profcil'ronc con

l } l'ógà'ffiflri tre voti fol.lennp~aua gmca’ P“

‘a _i I
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_ via di quell’illelia Cathacheli , conci-m ma;

ta-mmo profeli'arli i Monaci Greci nel fe-'

cando , e terzo grado, (‘ebbene molto riliret.

ta, e più in fuecinto. Che però viene ri

chieflza in principio la Novizia dalla Badef

fa : Ad. narfilz‘a car arceflìfii ? Rifpnde ella:

Vitam Mona/iz'cam, Mater exoptam. Inter.

roga di nuovo l'Ahbadelia: Capi: Angelico

habìta_ digna qflîcz' , dc in Monizîelz‘um Catrmv

cooptari? Ira Capz'o , la Novizia: Venerandd‘

Mater. E._così di mano in mano lì efplora

la di lei volontà sù delli voti eli‘enziali , e

punti principali della Santa Regola . Ciò‘

fatto , dice la rubrica: Qa‘ lfAbbadqflà pi

gliando una Croce, in mano , e dando/a, alla

Now'aia dice ; Accz'pz'r Crucem Dvmini carm

quefeqaèrirjaxtà Sanéiam Iyìzr~r vocem? Sie

 

gucla rubrica: pigliando con le proprie mani '

la Croce dica,’ Ira Mater ram Dei auxilia. Ed

abbiamo dalla prattic-a continuamente of

fervata , lenza veruna memoriain contrario,

che la Caocer‘ra fia fempre fiata d’ARGEN

Te . e. che da quefio punto dopò ricevuta

_ eonle mani della Novizia, 1’Abbadefi‘a L’.

impone‘ legata ad una fettuccia , o cordino

al Gollodelia medefima a penderle su’l peli-f

» tu."
3. il.
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"tu. Accetta indi la Baclcii‘a la fua Pr0fef

fionc , dicendo quell’iliefi‘a ili:tuzioue greca,

ed in tenore più efprellivo: Animadvertefi

[in quale: per me cunz Cbri/ìo paò‘iz'oncr l‘ecerir:

Angeli enim arUìant confìgflionenx banc man:

recipiente: , acjèriptir mandante: , de qua in

altero Domini no/iri Irj‘n Cbrifii adventn ratio

- a te 'exigez‘nr ‘. E detto quo/io ( conchiude la

rubrica) la Badrfl‘a prendendo per la mano

defira la Novizia [rifà entrare nel capitolo , e

la conduce all'altare,’ E doppo recitate al‘

cune preci (i palla alla feconda parte , che

conliftc in vcftire dcgl’Abiti la Novizia di

già Profell‘a . E qui di nuovo ii tonde, ii

vefte di nuovo della tonaca del noviziato,

e (i prccinge, e la Tonaca fe l’indoli‘a non

già fotto la forma pallata, ma con altra:

Ina’nitur Soror Nojfra N. tunica Alano/fica’

baéz'rzu pro Iorz'ca Iu/iitia , ("9' Sanéî_ificatio

m‘: in-nomine (Z9‘c. E per ultimo le le co

prefla Tcfta col velo negro a differenza di

quello‘del 'noviziato , che ‘e bianco , con ta

le forma : Impom'rur Sorori Nlflnt N- velxmi,

Galea,fiilìcèt Sanc'ii Spiriru: in nomine (9?.

nel che la prattica fempre i: (‘tata , che mef

fa la tonat‘a , laBadelfa le fofpinge da fot

. K tu ci’
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io'd’elià per di fuori la Crocetta, ii ‘come:

ancora quando le gl’èimpofta la Cuculla ,

quanto’ (cm-pro refti apparente di Fuori a

pendere fu’l petto. Compita in tal forma

la v€ftizione recitafi una Orazione com pe

tente dalla Badell‘a , doppola quale la Mo,

- nata rinova l'atto della fua .Pr0fellione‘ con

dieeria l‘tel‘a nella forma folita de’ Monaci

latini, prefcritta dall’ordine'Romano ,_e

fenz’altro la Sacra funzione è finita. ’ ‘

Qgefti fono in l'ommai Riti, conche ii

lvel‘tono dell’Abito Monal‘tico le Monache ’

del Salvatore, equel-‘te fono le vel‘ti , che lo’

compongono , come ii. legge nel proprio

loro rituale , che ul‘ano ,. a tal fine imprefl‘o

,inlìeme colla regola del Padre San Balilio,

cavata dal breve raccolto delle coftituzioni

'Monafriche' ‘fatto dal Cardinal Beli’arionc,

ordinata dal Cardinal Sirleto Protettore deL»

la Religione per commandamentodelia fa,

iice. memoria di Papa Grego'rio XIII‘. , e'rl-a~e.

commodara per le Monache dell’iiieliiiìrm

~dine , fiampata'in. Palermo per Gio: Auro.

’nio de Francefchi nel 1 629. Sicché- dunque

_ ‘ricevono anch’elii: Y l’Abito Monallicoa fo-'

nigli‘anza de’ Monaci Orientali fottoil.no

' -:J '.J..’ _;

’
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5me,iic in qualità diSagfrfdnfoiDioinb ,Gc

rilhrcai.rco Am‘ro: ed effe parimente conce‘ ‘

fldono alcuni de’ loro abiti in mero Pacno , e

i.Caiaruur del Divino , 66 Angelico Abito, e

»oo'me prcludj del’,proprio Monafiko. Abi

.tt‘o ,quali,fonoquei , che [i concedono nel

,Noviziato , e fra d'cfli pr‘ecifamentcia toni‘

_ca , che ma conceda con la mcdelima formu

«l‘a grecain pegno el‘prcll‘o , e’ caparra delaviim, &.Angelico Abil'QiiE fein-talnqua'r

»li'tîì.cllia. concdafi con gl’arltri Abiti del N°r

viziato, non v’ha dubbio ‘, che nelle‘ velli

poi della Profeliione deve conferirfene una,

che porti’ la qualità d’cllo Divino, ed Ange

lico Abito, che evacuile ptotnell‘e fatte nel _

Noviziat'ti ai fial’intera -fodisfazionè di quel-

#13 Caparra ,ed il giuiioequivalented-igilfil‘ '

. pegno. Ne puo fortir altramente, giacche

al principio della Profeilione la Badefl‘al’of

fre quali di prci'ente alla Novizia , dicendo: ‘

Ctf1>ii;_Angelie*obaóitar digml cflz‘ci ,îac in ..M'ey

nialimn emana cooptari ? e fic_comc di ‘poi già

Profella's’anamette la Novizia alla ragunan,

2a delle Monache , così parimentc bifoglîitb

Chc.ottmga _l’Abito, chegdi‘fiilerava, a.r_mn

permettere, ghe refii d,clufudfil-PÌQ [un _dfifi.

2 de:
ma...
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derio, e ‘l’ilielià l'ua Ptofefliofle ‘al (ligéiioii \

certiiiimo ,‘ ne puol dubitarfi ; come in fatti,

quando (e le replica riegl’Abiti della Profef

{ione la Tonica del Noviziato , non (‘e le dà

piùin pegno: e caparra del‘ Divino , ed An

gelico Abito , ma ali‘olutamente, come in

corazza di giullîizia , e fantificazione 2 Se

gno evidente , che di già refl:i evacuata la

prima ~»fna fignificazione coll’intervento del’

‘l’Ahit0 principàle,ed in ciò non V’hà altra

‘differenza co’Greoi, le non che ove eiii chia

mano Grande , ed Angelico Abito‘: quelle tra

' lafciato il titolo di Grande,fi accontentano’

S.T7aeod.

di’ chiamarlo Divino , ed Angelico Ah'to , ade-À

rendo forfe ali-i fentimenti di Teodoro. Stn-'~

‘S’M'd- .“Pflff dita, che voleva eliminata fra Monaci una

Barca. amzo

3264111. ;6.
tal differenza d’Abito picciolo , ed Abité

grande . Non daèir par-vana Habitam , quem

arabam poflea celati Magnum : una: em'm

babitur ,jz‘cut Z9‘ Baprifma , qaemadmcdam in

‘morefuir Sanóioram Patraam,‘ (‘e bene da Pai

dri fuli‘eguenti non fu imitato , come s'è via

{io ne’ tre gradi d’Abiti , a ciò‘ iliituiti nel

Ritualei ' . ' ‘

. Ma le. così e: qual faràquefio Divino,ed

Angelico Abitoin tutta la fuppellettile idcl-,

a f ‘ e
o»



ilii’lù‘i'0 îv’_'cîfl:ixdiffil?rofellionicvllìhlloîiiè ecrtai‘nch4

ide"la "Tobatà ;’che fili dii't'z'îliq‘fiiocpegno‘:

non‘ il-‘G‘iflgoliiié‘Sà’tldàli,ché faecbbemol

"to avvilirne' ’la“'-fîiaeccelleriza-:+non là Cu

‘cu‘lla'~’, clic ‘i: l‘i-Ii'èl‘fa», ‘che il Pallio~ Orientale

"am’pl‘iato‘ ‘di liiighe i’nàn'i‘che’ ‘,' come :.‘ li “cof

‘ fetvato ‘di fo'pjîia' , cdn’ce‘lloa'Micrnlkhiriri-itt.

forma di picciolo Abito ,ed anch'egli in pe

‘gno , e caparra-del grande Abito-Angelico,

ed appunto ii confer‘ifce da loro’ fotto il ‘ no

me di ’Miitiîtò , che'lè‘l’iflrefl'o ,"rch'cf'qucllo ‘di

Mandia, con che viene chiamato "il Pellio

- commùnemente d‘aGreci,ondefi dicànoMd

Înaci’elel Mandia , cioè del Manto, ‘0 Mai)- ‘

'tel‘lo;rlMicrofchimi del: fecondo g"rarhi.l‘lo’iiì

"ilvclofdelgCa‘po, perché quèfii non è ,’Chc

'fudce‘dancì'allé‘ Berretti! diell’0ri‘ttntali, e fra

"d’cfl'e al di al Cucullo' , o Capuccio , che

‘non’fuÎn’e propriamente Abito, ne il gran-.

‘dc'{A biro?‘ ‘Angelico. Niu’no ‘ in fomma« di

'quanti Abiti clic veltorm nella Prdfeflicinmè'

fil ‘Divino ,éd ‘Angelico Abito,‘ lN'eio’ecó'rìrc

‘fàtìgarti tanto îadf efclùdérne in particolare

’ ciafcun_ di loro: sbrig‘hiamola finalmente‘;

1‘Ifìjòî‘c; "toga grande‘, «ma Divinovgficcl’An:

geli‘cci Abito 9*ii‘Srigro‘fitn'tn Anàlabo , «come

‘ é>~î=. i . ; \ di
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»dr~fapirivsrèrrlfll‘lìrlnmlnnteînnllàlflfin.iriîîlli ‘

;fuqecdecfingxolîtrmiifliiî nella Y.Calnliiti.lllc.zlp

-Scapuldrea - Madon: è.lwialabo fm’ Pani;

,.;merate ‘loro .vell%i , dQYC .ÌS~?É SclîPl-llill'c ,Qfiî‘îfi‘

vinii'rffinvu'tiu’llonte i-.fpci~ritifi ~s=ip;efa.c<.>lîf.,‘lî

iinrieramente.il riîîllalfiî Glîfliiiîl’ìli‘îîiiinwfi ccilf'i9lî"

fde i-nebiatmitltnno un tal Abito alle;_Mbgg- ‘

che ‘del i8al‘watore5. nefe;nefafdf ,‘1, in tut

ti loro ,: -.ver‘unîa Menzione ,_f. Chgelg#però fe ‘

‘ reflziingano alle’ (QlfifîfP‘fiflàiî’ a l‘ì IQf9~-qvlcfii;

rPovere;Mrinacheîdfil;sîllwlîèqfc _»~QQH}È Îr<î{~hî?

î'ranno fempre delufqrìslellea promefl‘e di

frProfieiîione !;Si rii'gilver'à alla fine_ip un fatto _

' di puro fnnnw‘~.itu5tfialél gloria. diiîvfllitir

1’AbitoAngelieouî refleraanmfrrapt&ia>

wiate dehprimi- Bi'QllidifdrjCuiàibiiiqeo ,- l'eiiza mai aif‘riîaarenlisflîmnfdliffuafPiîlîf

[mior're-Aflcafirratté folfiîifl Miti“?

[chiana all’Abìto-Ang‘filiw » ;~mama unifa

disfatte. a, piene, dar Mcgftllflfiili-iilifiriilf’iillirAiiifi'

‘lo, Angelico 5:: iìidiracac fiamma 35°: '

feli‘efrlellfflbitalàiil'gelicm nasima:vcifiit

Abito_.Angellco, Monache, Profi:llfe, _ ma l'eru

_z’abitodiiîfqî9liione. 4 , ~, ; ; i}, i.

Ed rccccifiimanra«'parfotfln°i,daî‘tî ,flî

mali» 09°fi‘fififiiulg’flii y‘iifliao~l ma.’

ti; " \ _zati "
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zatif'a’r'ieori'ereî ,’ come a;ncroj Abito ,Mclnaà

fiÎCó-àlldClt0tîl'f'l‘A D’AltGlN’llfîa’gh-c SÎÌmP?» »

ne fin dalla Prófcll-ionc al collo _diszquefld

Madri,‘ e venerandoinell‘a l’iflgeli‘a Croce,

che coilituiva l’Analabo , «e; che{in dccorfp

di tempo ebbe a;perrdergli nèi;la.parte d’i’n;

nanzi ‘, in ricchiflimo. En'colpio ,-confeflatla

non ad altro fine conceli'a , che a rapprefen,

tare l’Analabo llcli‘o, nè in altra qualità,che

in quell’illefl‘a d’Abito Angelico , alla per,

fettacoflittlziofl‘o’dèl di lOroAbit0 propria

Monaflico Bafiliano . Suidiche al pari de-é

‘ve corrci‘éla'tl’rrtc‘zka d’ell‘er ella la Croce un

tal Abito con quella , concui dobbiamo ere,

'dere {ch'e- “quellé ' -Maclri vefianolirtg ‘- .y~eri taì,

l’Abit0 Angelico dell’iflitutri , che profefiip

no;qu‘ando per altro giammai non farebbero

. certe di vefl:ire Abito Angelico (Enza Aria-j»

iabo , oScapùl'are , chefu la (omini!- di tutto

l'Abito'Monallico, e l’iliell‘o-Alaito iflmgeliy

co. altroè« in:foilzirnza«lafCifigctta , clan:

l’Analabo, tutta la di cui energia non tÎu,che

‘ nella Croce;nè altro egli fu invero , che,un

’ Abito a Forma di Croce; o come meglio ab.

biamod‘et‘tu più:vollìd, 'tina:Crocc di(póllp

a forma d'-Abjito.pzn -_.Z »;lrinî;~iw \_,:.î__n H~F

-’ 'Eciig’ ~
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"' E ciò tanto è vero‘, Chi? li Monaci Balilla

ai‘ tu’tto’ccii'e fveltand egualmente l’ Abito

Mona'iiiéb ,cotnele Monache'del Salvatore

in Occidente, e fotto i di loro medefim'i ri+

,perc'heenon portanoia Crocetta , portano

per rito’ fpecialey còncefliogli nella Profeflio

ne lo Scapulare', elo- ricevono eili fotto for

ma di tal tenore : .lnduitur Fmm‘ no/fer Sca

pylari Sanóii Habitat in nomine cf9”c.come Ra

tegifirato nel di‘ loro rituale imprefi‘o infic

me colle fue coflituzioni Monailiche ‘ ila-m

pate in Roma ‘, ed in Mellinanel 1678. né

in altro differifce da quello de’ Monaci il

Rituale delle Monachedel Salvatore , (‘e non

in quella (ola aggiunta delloScapulare. agi’

uni, che in niun conto concedefi all’altret

widentifiimo argomento; che allo Scapu

lare de’ Monaci ,equivaglia nelle Monache

la Gioi’zettad’Argento, e ;che come l’uno,

cosi . l’altró compifcarioin loro quel Divino,

ed Angelico Abito, che parimente profefl‘a-_

e no nel medelimo ordine , e l'otto un mede

fimoyrito; " ’ ' _

" , Benè vero’però I, che tut-tocc’he non ,fi

"conceda dal-‘rito alle Monache, portano non

di meno anch’efl'e lo Scapulare . Ma così,

‘I.’ _1_

t-"~‘1
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non lo portano , che a guifa d'un corpo fan.‘

2’aniina , e come unAbito pérlb, e quafìdi

gala , non ell‘crido ravvivato da forma pro

ria di conceflione dal Sagro Rito, ufato a

(ola conformità con le Benedittine nel‘ ve»

(lire latino ,- ed ad efempio loro , non però

a proprio Monallico Abito , ed Abito di

millero: fimile in vero al cantoratò de'Chie

rici , che da molti fecoli in qua non palla

per ordine Eccleliallico fra d’elli loro , per, lo]! a5 Au.‘

chenon ficoflc’cde‘ dalla Chiefa con’ rito fpt’:a g”fl' de Sa‘

a '= ‘ 4 . "o o

male (l'ordinazione , ficcome concedcvali da: Mm DD_‘Î,
. Principio in alcune Chiel‘el ,‘ ed in fatti‘ [i fe "‘f- 5'- 14

_. î . l. , , . guai. Mar
}îorta indrllrntanwnte fra d elle , cosi dalle tyr_eP~fil_ ad

Novizic,eorrte dalle Profell‘e , e così dall’u- Amb}ggb_,5',

nd,coitmdall’àltre,l'enza‘veruna concellione EPf'I’É-. 1’01f ‘

lagrerzm.%o=

'del‘ritot>-Equcil’ifleflo vie più ci qualifica.

nella condizione d’Angelico Abito la Cro-L

cetta ;poicche mentre cosi le Monache, co

me li Monaci portano lo Scapulare , e non ‘

fi penaòimai come all’unil, cosi all’altre, di ”’

legarlo a rito: Non pori: ciò'accadere o per

fcordanza ,10 per ‘accidente 5.ma è‘un indi

zio molto chiaro, che ciò fu, pere mai lì .

riconobbe ,i:nè s’acctttò mai per Abito di

' Religione, u‘n Abito figurativo dell’Anala.

‘fai. L ho, l ;; ,
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bo, ove erano baliantemente provilie col

l’ufo della Crocetta leReligiofe del Protori.

po ii’refl'o, e dell’Abito principale , ficcome

all’incontro ,per abito l'empre fi‘ riconobbe,

ed accettoili da Monaci, perche etano privi

affatto del Prototipo , ed Abito‘ princi

~ ale. ’ " '
P Si conferma anche il nolir0 dil'corfo da

Sacri Canoni, li quali el'preli‘amènte difli

nifcono ,che l’abito de’ Pr‘ofeiii debba effe-À

‘ re diverfodaqucllo de’ Novizj , le non in

’ altro, almeno nella benedizione , che deve

. ‘ necefl‘atiarnmtepremetterlia gli abiti della

" V'rgl_eridî, profcliione , come li legge C.Stataimas ..E

:Wi4”’h~; nel C’. Vz'daa , l’Abito Religiol‘o non bene"-Î

detto, non li reputa Abito Sacro , né indi:

iSîziar.de re- canto di piofeil’ione, tutto ‘che afi’onto libe3

ZÉÎ‘ó’Î’ÎÌS‘ ramente,;cd ufato gran tempo da una Ve

‘; ,,°,,.';_'GÎ,'_ dova ,‘ convinta Monaca Profeli’a ,_ per altri

_/irop.tom'. 3» titoli ,‘ Siechenon eifendo lo scapolare del

’2" Îv‘îl'q‘f‘fî” le nollre Profell‘e diverfo da quello delle No»

,,Iî ‘ " I’ vizio,‘ nè benedetto , o cancello con alcuna

i'oilennita‘ dalla regola , fembra evidente,

che nontpafsi egli ad Abito di Profefsione,

e molto più , che non iia capace a rapprelirn

I tare ‘gl’nlti Miilerj dell’Abit0 Angelicoprelî.

[o di loro: Si
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' ‘Si terrà intanto , o come difsii, a me‘ra fu

.miglianza delle Ben'edittine ,,o in dichiara

zione di ciò ,che vaglia in effe loro la, Cro-.

cec;a , che è loScapùlarc primitivo alla gr'c

ca; Eccomedoppo' d’eHerfi profeffatè alla gre

«ca colla Catechcfi , per maggiore‘: dichiara

zione , fi profefl‘ano di nuovo alla latina : sia'x

qual’efempio deve celTare a chiunque la me

Îraviglia nel vedere in quelle Religiofe du

plicato l’ifìefl'o abito,ed alla greca , ed aîla

latina ,oveladuplicità fia fondata su d'un

fine si regolare , per cui comporta anche la

Santa Chiefa dupplieare tal volta la forma Infuefxìn.in

de’ Sacramenti , come nella collazione de’fa- 1”/fiî~7'bfvl

cri Ordini ,a fentimento di più Teologi. ggt;sgpqîfll

Come però {i fofl'e fermata ad abito la z.obiec7, :.

Crocetta nelle Monache piuttofio, che ne’Monaci Bafiliani d'Italia , quando in tutt’

altro paiTa fra di loro una fomma ugua

glianza,0 la Crocetta‘medefima [i concede

.égualmente così all’uni ’, come all’altre nella

Profeflîone del Rito,‘ non ifpetta a noi qui

d’inda'garl‘o. Sappiamo di‘certo bensì che da

principio ,. ne anche a Monaci fu concefl'o

dalla r‘egorla Scapulare, come s’ófl’erva‘ nella

;prima regola greco-‘latina , Rampara in Ro

L _2 ma..

44g«__.LM_.III|2_AL&.._.
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Mina dall’ Impt€liore ' Camerale ‘nell’anno‘

» 1 19 8.‘ inchi niun'a menzione li fa di tal’A.

biro. Laonde bifognò ne’ primi tempi con

-fegnarli anche a Monaci } la;L roce ‘a ragion

d’Abito, (‘e non vogliamo molto 1H‘21g1011g

volmente temere, che la regola l’avelle v0._

lato onninamente privare di quell’Abiw

~ Angelico, con cui nel medeiimo paflb ii

protefla confacrarli , e ‘vellirli. E poteva ef

siÈre allorala-Cr'oce in fenf'o della, regola , 0

everamentetjualche Crocettd-fimile a quella.

delle Monache del Salvatore ', o pure quale

che Abitino dil‘polio a forma di Croce , che

' ben poteva chiamarfi col nome allbluw di

’ Croce ,, ficcome. l’Eucologiorgrcco‘chiam’a

. Croce l’ilielfo Analabo t Nelche ofi‘ervafi

‘parimente, che nella conlègna della.Crocc

non appone la fudetta regola quella circo.

.dianza di dover/ì ricevere colle mani ,‘ oialr‘m

fimile , ma procede colle Rubriche iiiefi‘e,

che ufa poi nella conceli'ione di tutti gli al.

_;rri abiti . Che però bifognò [Enza dubbio ci‘.

fere fiato aggiunto lo Scapulare a’ Monaci

,«in (it‘t‘0rfo di tempo per fopragiunti motivi,

come ancora la fudetta Rubrica di dmierjì

.rieefuere colle mani la Croce , _ove celi‘aronoi

Mo
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.*Monaci di valerfi della Croce‘ per. ;Sc3puh.

.re >,‘ e dalla Regola pofleriore de’ Monaci

pofliamo giudicare , che fia fcorfà per inay.

.vertenza, quefla Rubrica alla regola-delle~ "

Monache , non che fiafiata infetta-apro

pofito di legar loro,‘ c‘ome in‘ fattinbfl'ìè

:flatamai ubidita ne’ funi puri termini dil

le Monache , che così fono Rate femp'rcf0

‘lire diriceverecolle mani la Crocetta ,-che

Îfubiro hanfela applicata ad abito’a; riteneu- '- .

Tela apparente nel petto . Dal che ci, fi=por-“ ~ \ ,

.ge nuovo largo di riflettere , che (‘e non 04 ' ~~

- flante,che de€ta Rubrica fia fcorfa' per inav-‘

-vertenza nella’ regola delle Monache, pure

«non vi fi aggiunfc mai lo Scapulare, bifo-j

gnò ciò accadere non fenza un maturo con.’

-feglio , e pofiriva intenzione di non volerle

mai obligate a tal Abito: e per confequen.

' za (‘empre ligate a continuare l’ufo della Cm

cetta, a cui equivale lo Scapulare . Tantorende chiaro,e manifeflzo per ogni ‘verfe

noflro affunto. ‘ ‘ . ‘\_

Qualunque motivo poi avc'fl'ero avutmi

‘Monaci d’affumerfi lo Scapulare, un molto

rilevante può fiimarfi, _abbinoavuto le=Mij-q

;nache di rirenerfi fempre la Croce. Gertql',’

' che



. ‘C 78 '
che Eccome i Rcligiofi d)evono portare per‘i

Sagri Canoni unnhito proprio di Religione,

«a fine di diltinguerii da iSecolari , cosi pa.

rimente tra le molte Religioni, ed ordini,

di chiavi adorna la Santa Chiefa, debbono li

alleligiofi di-diverli ordini portare un qual

«ehe fegno almeno di proprio negli abiti ,a

«fine di diiiinguerfi fra di loro_. E da qui

nacque , come infegna il dottiilimo Padre

'ó'ua’r'e'z de Suarez coli’aritorità del Padre San Baiilio, il

gram.8.

_ ’ '."”g"m'2'~vario collume di tanti abiti diverfivnelle va

lrb.g .cap. 4.

rie Religioni . Ihter alia , m Bryilz'urfirpra

wiicz'i‘, pracipur‘: inventurdi , a: um'ar Congre

gatìom': , (9° Inflirgri , benzine: ex ipji: babi

‘tuflatim cagna/cantar . Benche però quella

“diverfità di Abiti ii oll'ervi da per tutto ne

‘i Religioii di diverfi Ordini, e Congregazio

'ni ,‘li foli Monaci Bafiliani d’Italia nel paf

{aggio ariti latini , [i collituirono per ufo

1propriol’iiielfo Abito de’ -Monaci Benedit

tinì 9 di m0d0 , che niuna differenza li vede

fra d’elli loro,‘ ed ad efgnipio de” Monaci le

i’Monache Bafiliane fi prefcrifl‘ero ancora 1’

:.Abito ifleli‘o delle Monache Benedittine,

> ’comein fatti niuna. differenza , anzi una

fiamma confufione v’hà fra le Baliliane del

J San

l



,Santi‘flimo Salvatore , e le Benedirtine del

primitivo ifliruto , che ritengono tuttavia

il velo , e fuccanno nero 5 come fono quelle

de’ due celebri , ed antichiflîmi Monaflerj

di Santa Maria Maddalena , e del Santilli

mo Salvatore nella Città diCorleone , po

che leghe difcofla dalla Città di Palermo.

Nulla che iia di meno , ovviarono iMo’na»

ci Bafiliani alla confufione deg’l’Abiti’frai

d’efli , e li Benedirrini , col ritencrli l’_ufo

della barba , che fu fempre una {delle due

Carat_terifiicbe de’ Monaci Orientali, nota-‘

te di fopra , a differenza di quei d'Occiden

te , fempre rafi cdi barba, cdi capo.0gni

ragione dunque .chiedea , che anche le'Mo.

nache Bafiliane aduprafl‘ero un qualche (‘cui

gno di proprio a difiinguerli dalle Benedit

L’Abb. del

GiudiC. nel-I

le notizie

dello Sta te,

Se Arcivel'c.

di Monreale

tine; e dove era molto improprio a.femine '

l’ufo della barba , ritenefl‘ero l’alrra delle

due fuderte Caratterifiicbe, con che‘ fem.

pre difcrepiàrono ancora li Monaci Occidenî.

tali da quei d’Orien-re, cioè il Segno della.

Santa Croce nell’Abito . E QQES'I‘O farafiflcatiìi
il rilevante .1vxoa‘xvo d’ell‘erfi fermata adjabfitg.

in effe loro pi‘uttofio,che ne’ Monaciîla Giz~o,

carm.apparenie nel petto, anche non

, ' le;

ofizan;
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’ ‘te , che ‘per un pofitivo traviamento dellaî

regola, ufino infìeme lo Scapulare latino,»

uando quefli non vale , che a vie più cre- ’

feere la confufione fra d’efi'e, e le Beneditti

ne; e farà fempre bafìante da fe folo acon.

tendere imperttubabile l’ufo della med‘efi

ma, anche ove fi volefl‘e pretendere canoni
ca la fofiìtuzione dello Scapulare latino. d

In quanto al rito finalmente , con che

concedefì la Crocetta , certo che è l’ifleli‘o

‘per le Monache , e per li Monaci. E la no

vità,eon che egli procede , ci fa comprom

dere un non so che di mifl:criofo . Si con‘

fcrifce la Crocetta non fra le altre vcfl;i ,tcg:.

me eonferivafi l'Analabo , l'ultimo fra tut

ti gl’Abiti‘de’ Megalofchimi , nè dopò to

talmente finita la veflizione , e tutto il fuo

 

0H'ÎCÌO: ma con ordine infolito tra Greci,» ’

fubito compita la Catachefi riferita della

‘profeffione alla Greca , e prima della vefii

zione ordinaria , e profeflione latina . Se vo

liamo inoltrarci a ponderarne di tale no‘

yità profondamente il mifieto , io facilmen

‘te mi perfuado, che il fapienti’flimo Tra

‘dmlwre, e riformatore di quelli Riti , non

abbi voluto permettere, che perdefl‘cro eflì
a’.j_ I htîllàl
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della nuova riforma allo fiile latifio ; 'e<>fi

cdi preggiev01e della‘ prima fua forma antica

alla Orientale.‘ Ed intanto , perche I’Orien.

tali diliinguevano l'ordine Monaflicò in ‘

tre diverfi gradi , a mil’ura de’ quali , prima.

s’iniziavano l'emplicemente da Novizj dellf

Abito Monacalei dopoi Ii profefl‘avano Mo

naci del piociolo Abito , e per ultimo ii pro

fell‘avano Monaci del grande Abito Angeli

co , onde tre volte li vefiivano , due il pro.’

fcllavano ,‘ così fembra parimente , che con

chiudere qui la profellione Greca con la tra

dizione dellaqCrocetta , abbi voluto lafcia

re almeno un v€fi:igio di tutti e tre queî

Gradi antichi dell’ordine , e la Crocetta non.

confegnarla , che in qualità d’Abito , e d'A

bito Angelico , a verificare , che anche li

Bafiliani d’Occidente, tuttoche latinizati, -

prima s’iniziano dell’ Abito Monafiico nel

Ndviziato , dopoi [i Profell‘ano alla Greca , c

Parimente lì veli:oflo; e per ultimo li vefio«

no di nuovo , e li profeli‘ano alla latina: tre

.'volte ancora veliendofi, ficcome due volte li.

’profellano in conformità loro . Con quefio

folo divario ,che dove l’Orientali prima li.

{rendono Novizj ,’ in fecondo luogo Micrm;

'\ "gfà 4
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fchimi con l'alfunzione del picciolo Abito,

che fu il Pallio , ed in terzo luogo Megalg

fchimi con l’all‘unzione del grande’ Abito

.Angelico, che fu I’Analabo,‘ l’Occidentali

Vide Il);

Corrmerl.

Papadopoli _

in Pranot.

Jlly_/Iag.re

fP-f-fffî. S"

“o 14.

all’incontro prima fi rendono Novizj , ed in

fecondo luogo Megalofchimi con la confe.

gna della Crocetta in Analabo , ed in terzo

luogo finalmente Microfchimi con l'allun

zione della Cuculla , ed altre’ velli proprie

del latinifmo: che èquanto adire, prima

{i collituifcono Bafiliani =, ‘e poi Latini‘,

giacche quello era il fine del Riformatorc

di renderli Bafiliani latini , e per renderli

Bafilianì , come li_proffiifa primo alla Greca,~

così prima li vefie della fomma‘ di tutto l’,

Abito Greco Baliliano, confilìente nella Cm.

cettain follituzionedellîAnalabo; e dopoi

cosi li ‘velìe , come li profefl‘a latinamentc a

fiabilirli Latini: ordine in verfo , e retro.

grado, folito pratdcarfi'da Greci anche in

materie di più importanza , come nell’ordi

ne della ‘Confecrazione del Corpo , e San-1

gne del Signore‘ nella Sacra Liturgia , a cui

pofpongono varie precidifpofitive alla ima»

del'ima , perche’non’ s’ha il commodo di p1e-‘

Inettr:tle5v midi: molto P‘Ì'Ì'DCÌÙÌCOIIVCBÌWO.

- , n
=-.:‘ ' 1 'afig".



‘ ( 8;

a‘fillare in ultimo luogo) qf1ell’Abito, ché

nella nuova riforma dovea rapprefentare la

principale Figura , e ciò egualmente rifpet

ro così alle Monache , come a’ Monaci ,- (‘e

bene i Monaci poi per loro motivi non purè '

tino la Crocetta, ma in fua vece ufino lo

Scapulare.

Da tutto ciò non (010 fi palpa colle ma

ai ,. non ad altro fine concederlì alle nóllre

Monache la Crocetta d'Argento , che a fi

gnificarc, e rapprel‘entatt l’Analabo, ne in

altra qualità, che nella medefima diquèl

Sagratiilimo Abito , onde non vi fia chi

poll‘a più dubitare d’eli'er’ella lî-Encolpio

ifi:eflo dell'antico Analabo, oà1meno, che‘

Ria in vece d’una delle molte Croci , che lo

formavano,‘ mas’ammira di più làÌomma

Concordia de’riti antichi ,e moderni fra‘ loro,e

la grande faviezza di chi lui si bene rillrett i,

'edil'poliigl’uni in si buona corrifpond‘em- .

2a cogl’altri; quanto non eli‘endo in verità

li riti della. vel’cizione delle nofl:re Monaa

che , cheli fielli riti primitivi della velli.-~

zione de’Monàci Orientali , debba finale

mente arroflirfi , chi di loro ha fatto fin'ora.

si poco conto ,‘ le parlarne in apprell‘o con

.'"L ' - - ‘M 2 , più.

t ., -a3~
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-i>iù rifpèît‘nt‘Nori perche) effi non iiùadririò‘

agl’oechi, ed orecchie latine , fono poco

meno che barbari, o firavolti . Sono le pri

me fagre collumanze de’ Padri , donde ha

ritratto la Santa Chiefa la tanta vaghezza di

giri‘, e varietà d’Abiti facri , cosi in tutto

. l’ordine Monal’rico‘, come nel Clero , e per

conciliare ed al ‘rituale ,, edalla Religione

Baliliana tutta la Rima , ed ogni oll'equio,

fliu';~ 5:12. a_î,ballerà infinuare quel d’lfaiaa perfone Ec- _

clefiàl’riche di si alto intendimento: Atten

dire ad Petram, imde_yexc_ifi _ejiis , ad mvemam

luci ,. unde pnecfi q/iia‘.

; Si confegna dunque in tenor- d’Abito al

 

lt Monache del Salvatore , la Crocetta d’Ar-.

gente’. .Dunqùe nonfi dà» ella a mera cerca

monia , come in altre Religioni Ii vuol con‘.. ‘

fegnare alle Profell‘e (fecondo dicono) il Ro-'

farlo ,e Breviagrio, o pur qualche Croce , o

altro fegno fenfibile , atto a fignificare al

‘ cuna- fpecialevirtù, odivozione dell'ordi

ne,che fi ptofeffir' . Su di che vogliamo noi

efl'ere ancora. molto profnfi co"nofiri Con

tradittori ,~ e non vogliamo celare , che an.‘

alle i Greci , oltre L’Analabo , e [ha Crocetta ‘

pendente in Encolpio ,ebblle.ro ad ufo di con:

‘i’:.‘ <, ‘s’
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‘ nacale ,in

. - 8’; . ' _

(egniii‘i: neile mani(del 1\ìoniiEo igiì profefia;

«ro,e veflito compiutamente degl’Abiti Mo- Inofiî1iaw'ó;

-:nacali , una Croce con un Cerco accefo ,edil <9‘ mg"!

libro dell’Evangeli ,- Così prefcrivendo l’ Hgòg‘

Eucologio . Detonfoque Monache tradita)‘,

Carena , Evangelz'umflf9“ (‘Îrzix5 benche

quanto alla prattica , dice Simone TeH‘alo-_

nicenfe , che l’Evangelio non li davache a Sîflîl-7'éefii

Monaci, fofsero d'ordine Sacerdotale . Dal- Z”mtùo::è~

che , fenza dubbio, prefero motivo i Pittori ofiffîpartu.bu.‘

‘ didipingere tutti iSanti Monaci, ed Ere- b”‘~”: 28a.

miti con una Croce nelle mani , e tal volta

ancora con un libro a-dinotare in efli il gra

do del Sacerdoziò , come li può oll'ervare

dalle Imagini antiche .‘ Ed è certo che liceo‘;

me. la- confegna del Cerco , e del libro ,. così

ancora quella della Croce, non pallavanoi

limiti d’una ra, 66 ign-uda c6rcmonia Mo.

liÉnificazione di molti. Mifierj,

che chiofadottamente il citato Simone Teli

fal‘onicenfe 5 onde al ricevere la Croce non

era- ad altro tenuto il Monaco ,- che a rive

reia-temente bagiarla 5- (9,“ corgfejiirfl qfmlarm;

deronfiu Mamme/ras Crucem.» ‘ . . Î 7 _Ma chi non vede non el'liere quella

,Cjroce di Pura ceremonia vla._Cto<l€tta delk:

«su
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h0llre Monache , che febbene noti folamen

‘ tela‘ Rubrica di pìgliarfi dalla. Novizia col-‘

_ [e mani , non dimeno fappiamo dallî ul‘g

‘antichiflimo , che è l'interprete fedele di‘ '

tutte le leggi ,‘ così ell‘erfi fempre ella confee

'gnata dalla Badell‘a alle mani della Novizia,

che fe‘mpre le fila impcfla anche_in Collo’

dalla medelima, a tenerfela cosi pendente

‘ ml‘petto ?E_ (e ella è quella Croce di (:Cl'€é

mania; ‘perche non darli nel fine ? Perche

non darli col Cerco? Perché in circolìanze

tanto facili a pratticarfi ,alterarfi notabil

mente il Rito antico ? E s’ella è pura Croce

di Cercmonia 5 dov’è dunque lo Scapulare

delle‘ nollre Monache, dove l‘Analabo , do.

ve l’Abito Angelico? Tutt’altra dunque è la.

nollta Crocetta , e non altra che ‘ò la Croce

medelima d'e11’Analabo , ò la fua Crocetta

pendente in Encolpìo ; E la prima occalione

di giungerli. l’Encolpio al Sacro Analabo

non è fuordi propofito credere , che lìa fia-'

ta la-Groce di Ceremoniir che.abbiamo infi

nuata,‘ avendo potuto facilmente l’antichi

‘Padri dopò averla ricevuta in mano , e ti.

verentemente baciata, metterfela in collo‘,

e riteritrfela fempre cosi apprifa, e per mag-Q

t.‘ , .
g101:
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kîor div'o'zione , ed in viva memoria della

‘ loro Profeilione , e da ciò poi li folle formati

in parte , ed appendice di quel Sagre Abito.

Siccome il più vivo Argomento, atto a con.

vincere l’addizione dell’Encolpio fatta allf

-.Analabo , e l’lll’o fieil'o , che hanno prelim

temente le nolire Monache di portar la Cro.‘

cetta'd’argento; poicche (e elle la portano ,

ficcome làppiamo , da che vefiono alla lati

' ara, bifognaronu certamente portarla anco

7‘ra le prime Madri , mentre videro, e vefli

rono al Rito Greco . Ne è credibile, che si

la foflero affunta novamente nel primo paf

faggio a riti latini , ò d’indi in poi folle Ha.‘ \

ta furtivamente introdotta , quando Pordi.

-»narj di quei tempi ch’ebbero d’approvare il

nuovo- fillcma del loro vei’rire , e vivere alle

latina ,ed indi vegliare alla prattica del nuo

vo fiiiema nelleafiall‘equenti Profelli: , non

i: meno credibile , che cola tanto nuova, e

non mai pratticata frà loro, non glie l’aveó~

riano gagliardemente impeditacon tguttoil.

zelo . Bil‘ognarono intanto portarla fin da.

principio , anche]le primeMonache di rito

Greco , e così fia palf’at3 ?Gtlfitfidìtîlîtìrffufflflîfi

fionefinoalle prel‘cntì-Éflîltî I‘ìfifitMfli filtì‘g;

@,:__ . ‘ TZÌ \:

ai"
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ai con‘ fritta l'approvazione dell'ol‘dini-rj del

i luogo,‘ Siccome fìè tenuto fempre per fer.‘

mo nel Monallzero del Salvatore per la tra»

dizione ant-ichiflima che fe ne ha‘ . Mai fcel."

la portolli anche ne’tempi del rito-Greco,

per quanto {i poll'a , ò vogliafi fpecolare fo

pra de’riti antichi, non poterono portarla.

qtìelle Monache per altro titolo, che come

appendice dell’Analabo fopragiunta in Em

colpio . Tanto i: ferma per ogni wcrpl'o la no,

Îfl_ta Illogia»

5. III. '

E (lr‘i liamó già in tempo di ripigliat€

con più vigore , e di conchiudere finali

mente l’Arorocur . Adunque Abito Èla Cro.-'

ce d'Argento per le Baliliane del Salvatore,

è almeno {la ella certamente invece d’Abito

'prel'fo di loro, e d’Abito equivalente al Sa;

gratiflirno Analabo , ch’è quanto a dire alla

fomrnadi tutto il Sagro Abito Balìliano, ‘

all’Abito Angelico , ed all'unico Abito pro

'priamente Monal'lìco in tutta la fupelletti

le fagra' de’ loro Abiti .Monacali . Chi dun-'

gue‘_ gony_r:gl_cg non'glico la fomgra come-g‘

‘ "î’~’ ' men
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>riiénia‘,- mÎaîl’indil’penlabile nEiiellita‘ ‘; îeh‘=

«hanno di femprc portarla più‘ che ‘ ogn’alt'rîa

abito del loro Santo Ifiituto.’

’ , Mettiamo anche in dil'parte, per'accre

{cere più forze all’Apologia , le tante, e sì

rare prerogative ponderate così nella Croce,

comeînell’Anaiabo , e pienamente convinte

da Sa’gri Riti:è l'empre fu’or d'ogni dubbio,

che fia ella quelia Crocetta una parte con-'

fiitutiva dell’Abito Bafiliano: le non fupe-’

riore a tutte le altre veli:i monafìiche , che

lo compongono , egualmente principale al;

meno,che ogn’altra qual veramente lo fia,

' e corril‘pondente a quello Scapulate , che in

difetto di Croce ufano i-Monaci del- medefi

mo ordine, e nelle Monache , Come provi

fie di Crocetta , non viene confiderato da Sa-*

gri Riti _ Chi dunque non farà forzato a

confell‘are , che liano elle obligate a fempre '

portarla egualmente almeno ,’ che l’altre ve;

(ii del dilorb ilt-ituto ,ed; al pari di quel;

che debbano i l'uoi Monaci, portare loScaa

pulare,e fotto le medelime leggi, fotto le

quali èlli:retrtamentertenuto ogni Religiol'o

a fcmpre portarel’AbitQ proprio‘ della fua

Religione? \ ’ ,î~m. .»\g ‘.--I - 1

vi \ . _ . N ' . Di
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yn. tam. I.

traé‘l.6. qu.

( a<>i __
Di più fen_t2tfi com lì voglia confiitui.

ta in ragione d’Abito quella tocet,ta: cio

bliga a credere ogni ragione , ch'ella fia Ra.‘ ì}

ta all‘unta (come fempre fu) da quelle San

timorliali in fegno proteltativo della Reli

gione Baliliana , che fempre han profdl‘ata,

e che li lia fermata in effe , a fine di diftin

gue'rfi dalle Monache Benedit-tine in Italia,

colle quali in tutto il rello degl’Abiti l'era

bano una totale uguaglianza ._ Ed èfenti

mento commune di tutti i Dottori, che un

Abito di tale condizione , come fcrive Do

nato Laynefe; ex quo dìjìgnum prato/lan

zium propria: Religioni: ad/lrz'ngunt éî'c. Pro

W”(’?P 3» jìfli illum SEMPER , ET IN OMNÎ OCCASIONE

roamaa , ex Concilio Tridentino Sefllr 4.C'an.

6. Come in fatti niun Savio ofaria efentare

di colpa grave quei Religioii , che per mero

capriccio ,ed a lungo tempo ,trafcurall‘ero

di portare quelle fole , bencbe in alcuni

picciolillime infegne ,’ per/‘cui li dilìin'gug

no da gli altri. Chi dunque non voglian

' bligare ,almeno per ’quefl’unico titolo, le

nollre Bafiliane a fempre , ed in ogni occa

fione ‘indifpenfabilmente portare la ‘loro,

CIOCCCC8 ‘; C_fOIICO gravjflîme Pene? :’_»f ’

, E pu
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E ellain verità non è l'emplic‘el’n';

legna di Difl:inzione , ma ancor vero Abito

di Profellione,‘ anzi la fomma di tutto l’A

-liito Baliliano , l’Abito Angelico è l’unico

Abitopropriamente Monaiiico, Abito ador-_

no di tante glorie, freggiato di tanti mitte

ri, ‘ illufirat’o di tanti Portenti ,‘ difegnato

miracolof'amente da gli Angeli,’ adoprato

-mifleriofame’nte da Padri ,‘ ufato continua

mente da fantiflimi Monaci; Succedaneo

clell'Efod anifieriofiflîtm) della Sinagoga , ed

originale , e modello di più l'agratiflìmi A

biti , di cui ora ii vale la Santa Chiefa ne’

fuoi minilizri , e principalmente di quella

Stola, ch’è l'unica importante in tutte le

fagre funzioni, e fanti fagrifizj . Tale è la

Crocetta d’Argento di quelìe Religiofé,pt:r

che tanti fregi non furono , che da lei acqui

flati al Sagre Analabo , ed ora dal Sagre A

nalabo tutti a- lei [i riacquiltano , come de

gnamente fofl;ituita a Portare tutte le fue ve

‘ei in petto loro . Che direm dunque? che

uri Abito si venerabile ,lsi milieriofo , si

importante ,trafmell'o per ereditaria l'uccef

fione dalle loro Maggiori a -quelhr~ Vergini,

debba finalmente abolirfi in‘ell‘elorog‘e‘dw

N 2 . ve
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,v’e I’Antichità non ebbe tarlo ‘sì potente‘ a

difiruggerlo , avell‘e ora dente sì vorace 1’E.

mulazione a totalmente corr0derlo? ,

Non fia mai si lagrimevole difgrazia nela

le Baliliane del Salvatore . Sarebbe un in.‘

dicio di repudiata Profeflione l’andar elle

fenza la Crocetta, non altrimente ch’era fé-’

gno di prollituita pudicizia nelle Marrone

Teflflll- de antiche , a relazione di Tertulliano , il corni

P“”'9'4' parir fenza Stola _. Rellarebbero,Bafilianedi

puro nome , vuote in follanza dell’ Abito

proprio di Bafiliane, e,‘ Profell‘e dell’Abito

_Angelico,fenza la full'illenza dell’Abit/Q‘An;

gelico , Monache Profell‘e fenz’abito di Pro-'

fellione, Monache in fomma fenz’ Abito

proprio Monacale: Comparirebbero in po»

blico da femplici fantimoniali Benedittine‘,

fenza dillintivo alcuno Bafiliane, poco

arma. a)’. dilllmili in ciò a quelle Vergini , fatteli ad

incontrare lo fpofo fenz’olio nelle lucerne;

che però ree degli fielli rimproveri con elle

loro , dachi le fc0rga fenza Crocetta ,e fcn-«‘

tale fpacciare per Baliliane , dovrebbero me.‘

 

ritaniente fgridarfi: Nffti0 vor; perche co-Lf

me mai pollano r’iconofcerfi , e rifpettargl'r

da «Balilyianey ,;0ve comparifcam vel’clte d’uar

ahi:
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irbito’ tùtt‘altr'o, che. afilia:nóy? A‘Ppìlmdgfi

no‘ intanto cosi.~ l’Eccellenza , ,come1a~ fom;

ma Importanza della loro Crocetta, ene fac-j

ciano quell’alta fiima , che 1% dovuta ‘SaP-i

piano , che«in lei liti unicaxngntel-ripovfla';

tutta la Gloria del ;Sagrofafl‘Qifilflf0

liano,‘ e le loro cale fila gloriaà_di; jy‘cfl;ifl°’

non devono in altro glbriatfi,; che nell'ufo
della medefima , e proteliarfi anchc ogn,uèrl .

na di elle colle parole dell? APQfi91Q:5M_l-M~ GaÀ6'M:

géfirgloriari,gnizinCruceg: ;; g;,.;_, am.;rù~; ~

. 4, Tanto è. : devono elle femPt€ i, infogni_

occafione -indifpenfabilmenk portarla ~ Ne

punto ci (gomentà , o la qualità d_;yllf_ |;,à

gento‘ nella fua materia ,' _ò_la ~ eireoii;apza; F1;~

averla a portareapparentesujlpetto‘;djonrle

alcunihan prefo motivo d'accrifarla per_iìarg,~

dalol'a . Noi ben abbiamo ofl'ervato‘ di _fopra,

che non maifù circofcritra l_a__materia~ dell'. _

Encolpio , mi fempre r‘im'Clfa~ a_lle_circq__ 1

ze del tempo, e luogo , ‘e dallaqualità, e or-_;

ze di cial'cheduno , ‘che la portava ,; in coni-,L

formità a quella Saviiflima regola del Padre

San Bafili'o, ‘che ove‘inculcò,-_ladegonza , C
5'. P. Bit/17.5

« in reg.óreq{

decoro conveniente all’Abito clé'fuoi ‘Morra? ,,g, , Io_

ci, nouvelle ffitdÎ-‘filfllîfi‘j due riguardo

del



(-94)

=r‘rw «‘

‘ ad , pe’rforra , ed utilità’ di- cili

felierlun‘oî‘.‘ H ìmr efle’ dfÉ€f ‘H1 Pf0p0/ìtzrm

c,fjqfquofiuem acconrodatm mm decora , ne di.

grinta, Mira I‘IIÌÎÎWZB‘IIIEWOTÌJ‘ , luci ,lmjbme,

m'ìlitiat‘ffqoréflE'Pd“ quanto abbiamo ' Pari.‘

mente riferito‘dkfo a la materia più. da

gente ‘dell’Ericiàlé‘k _‘ mpre Eù Il:imara l’ ar

gento, a‘ riguardo‘alrueno' della venerazione

dovuta alla medefirr‘ra» Santa’ Croce ; e così

viddimo che!» - la Saluta IM‘adre Macrina per

relazione del Bellatn‘tinb, la ‘Vergine San‘ta

Rol’àlîia ,/ 1’Anacreri, ‘e li_ Mendici più. bifo

gnofi ‘non portarom f ldlo't0‘ { Ciocettadlae d‘

- argento. feantlalo' dunque. dovrà mai

iigrnirìre ad un patriarca-morire , che qucfle

(V'er‘g"iài#rtattî ‘pé‘r “ altro‘ a velli: 'gemme , in

unaCittà'con’riaè’iim ,‘ ’duvd‘non è , che co

3~f1;~ (paz'arttur; l’ argento , portino

l'è-‘d'argento la loro Crocetta, fegui-’

o I’efenàpio deliri loro maggiori ,’ ele re

gfihtillir'hb' îhlîll'i’t'lazîotì'i del loro Santo Pa-‘

due, in‘ tempo‘ che‘tantoè-accrefciuta da per

tutto la Venerazione della Santa Croce?

  

r VUÌÌQ3,Anzi et l’iflîell’o rifiéll'ov fcantlalofa‘ farebbe,‘

' *, e molto dill‘òrtanre alla re ’ 4, eSagratifli

mi_qlord ‘antichi lìporeafi'e di:rna.

cena
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Eilîîl iîlfefz-‘Ìfifarfi t Finn

‘ _Qganto a portarla apparente: quefio iiEjn

fù mai Ca‘priccio,nè Vanità firminile,mà-H.

(‘o antichiflimo de’ Padri , e prefcrittò del Riy' ‘

tuale.Ben oll‘ervolli parimenti’: di fopra,ohe l‘, ~

Analabo fempre li adoperò a modo di (‘apre

vefie, quanto coprili‘e , ecingeli'e tt1tt'il’t6e

fio delle veflimenta Monaiìiche , come lo

defcrive Caliiano, a rendere i Monaci più C'flflf‘f'fî- L‘1'

fpediti. alla fatica , e la Croce veniva fempre _

QPP8CCDÈC_ )’ Se Efll‘tîtl‘l, S. Epb;gm; ‘

che vifia da ladri ne’fuoi. _Anacoreti, non deAnarh.

averiano ofato danntggiàrli , ma più tofl:o ’

fi fariar’ro, umiliati a riverirli , ed oll‘equiarli': ’

Si /_arro e’a~r viderit , cozg/iflim Pî'flfiià/flîfi‘bfllîg

g.rwnjdm Cmcejèmper-amz'èl‘i ,- (Tornati/ima

Di che ne. adduflimo ancora da Mofaici del

real Tempio di Monreale un Imagine,iri cui}

vivamente vai el'preli'o l’Analabo fopra tutto

‘ le vefii con le varie ‘Croci , tutte apparenti.

Comunque però ciò ii folk,fcrediatflta di ‘cera- ‘ .

to , giuiia le rifiefii0ni maturate ‘ di - (opta: , ‘

che ella_quefia Crocetta fi_a r’imah‘îa nelle no

fire Monache, comein tenord’Abiro a rapa

prefentare l’Analaborcosì. ancora, in pendii

rione di legno a dili’i'nguerle; dalle Bencdit=;

‘ ‘ ~ ‘111€.
fî‘.i,
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î:inî! 2 ‘E come infrfgna ‘almeno di d’ìfii‘fi’gid.

nel‘; clii può ‘ mai“iregate che debba Rare

{eiripre efpolla alla publica veduta‘, l<‘5tparente? J "1.‘- _ ~ ':

;”Quanti= Laltrli Religiofi' poi , e ‘Santen‘auî

fn‘ialiportano il Segno venerabile dellaîsaa’i

r;a ne’loro’Abiti ( che poll‘ono oll‘ervî’a'r-l'

fine’due famoli cataloghi di tutti‘ gl’ordini

' Rdigipl‘i del Padre Bonatmi , e lorò ’ Iinagi-‘

ni) 9 àperà‘fuccefliun'e dellrAna‘labof‘Bal'ill‘gia-‘J

' ‘ ‘mfno, ‘come facceir‘troflidi fopraf, ‘e per altri

~ Santi fini particolari 5- ‘tutti lo‘ portano appa

. rente fdpra le Vefti ;. e molti ancora in fo‘ré

ma d’Enrîflfmiodfljgrgggro pendente su’l pet-.

fto . Lafeiamo da ‘parte g i.Uoiirini;-= è‘conli-.

deriamo folo pochi efempj'delle Donne , co-_

me più di propofito al noftro difc’orfo . Le

Santimoniali dette. l'Ancraucnr di Milano

portano ’ell'e patimente ‘una Crocetta p'en-‘

dente nel petto‘, ed in forma’ apparente 5 "ti

'BIÎIIZÙIÌÌ. in [e bene il Padre Bonann'i àffegni altre cagio-‘

.C”~°l‘ p“""- ni , d’ onde foll‘e’d'erivato loro un tal fopra-’

vehg.z.par. . , . . / . I

,M_ inome,ro lo rifondere: , come a motivo occul

' ' ‘ to , avuto forfe’di mira nel ‘primo fondarle,

‘da Savj Iftitutori , all’ Ufo della ftell‘a Cro

‘tetta,’ in conferma ‘di'q'tfanto ~abbiamofdet,

.'f«. ì ’ " ' ‘0,

 

_,..l
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re; i'eftiinig‘erfi in‘ ella tutte le qualità Pili»;

ftanza del nominato Abito Angelico da Pa

dii antichi . Le Monache della:.Vifitazione

ÌftÌt-UÎIZC dal Santiflimò , e Saviillimo Vefco«

vodi Geneva S-anFaamuscoma Sau:s ufancr, 11’Ì‘9-1'2-Î 99Î

a‘nchfell‘e pendente fu’_l petto , ed apparente

una CROCETTA ;n"Axornrro , e dell’ iftell‘àl

randezza ,forma , e mil‘ura di quella difen

diamo nclle nol‘tre Monache del Salvatore ;_

e così può vederli di molte altre .î Ridonda-É

rebbe :Ìntantd ‘anion lieve“ dili:redito della;

Santità, e Saviezza nori‘meno di sì.lSanti»à_

Savjlftitutori di tali Ordini , che della me-_

delìma Santa Chiefa , :che li hai approvati,g

il giudicare per Vami,à Scrprudalrjiàlîulîodiliè,

mile Crocetta: in:p’ettd delle. noftre_ Santea,

moniali Bafiliane. Ne vi; (‘aria-‘no’ termini~

baftanti ad el'a-ggerare l’ehorrne ingiuftitie;

‘che li fa loro da.chi voglia impedirealleÎ

medefime un tal’lIl‘o‘, che‘ tant’altre Religio-,

ai hanno sìlfamiliare‘,e nonîchè per parteoim

Fazione, ò imitazione della Religione-Edif

liaha fecondiilima >Madre di tutto loro. . ’;

e : .Ma‘in fomma elle cosi fono flate ‘fernprg

folite di portarla‘ , ed‘argeqto, e pendente;

appartatemcnte;sufl petto; Ed anni fono,

»t.-t:.z.il 0 ‘- ‘aven
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(f ‘98: )‘>
av%ndoifripplicritoda Siantitìîdel -Sómm<> \

Pon tefice Clemente Xl. aceiò vlit, deg‘nall‘e da

applicare le’Sa'nte Indulgenzee fopra le illell'e

Crocette, con una veridica fpofizione della

maniera‘, come le porta'vanoîfuron0 obli

gateà trafmetterlé’in Roma‘ , dove ville ; ecl

' oll‘ervate , furono dalla Santità fua benedetto,

ed arrichite del Teforo delle Santelndul

genze,cò_me colladauna attellazione , che
frì il Padre Don Pietro Menni ti Abbiate Ge

nerale dell'ordine di’ San Balilio iudorfo al

memoriale dell‘illell‘e Monache,‘ e fuo pri

mo refcritto , che daremo fu'l fine nella fua

forma originale , come li confervano nell’Ar

chivio del Monallzero .Sitchè non (010, non.

difp‘iacqu‘e allaSantità Sua, e la Crocetta,

ed il di leiufo in petto di quelle? Religiofe,

ma convien dire ( quando non altro) che l’,

abbia approvato per molto Santo , pio ,

condecen te 1, ~ e Religiofo , giacche-riputollo

capace, e fecelo degnodi tali grazie, e di San-É

ti’ficazione maggiore . -Q1_india villa di tute

to ciò farebbe fomma temerità l’ ollinarfi à

contendere l'afa di quella Crocetta, vano

ancora, indecente ,e fcandalofo. . ' ‘7'?

‘‘ N‘e‘aquì da pall‘arli feî‘lba îrimarco‘l’aflîlî“

~ ’« «« - ,fiazio.
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Raziofie, 'che fa‘ della benedizzione fionkr‘it'a

‘alle Crocette ,..il ;Padre Abbate ‘Generale

_Menvniti ,‘ Mentre con tal’occirfione-‘c’irilù

ama di vantaggio la ', regolarità infieme ,_ e la \

qualità inche elle li portano dalle fue Reli

giol'e , cioè in infegna fpeciale dell'abito. Bar-.

filiano, e giulia la Regola dell’iliell'o loro

Santo Padre. Qua: (dice egli ) juxta regn

lam ejujilem 'Sanc’t‘i Patrz's nolìri,tamqurim Ba

_filiam' babz'mtz'zz/ignem Tbqflèmm appmeîzter

grji‘are jblem in peéiore, ex‘ prrryetzg/ìa no/iri

Ordini’: confuetudine immemorabili . (@el’ta E:

una dichiarazione in fuccinto di quanto noi

abbiamo fin’ora provato in dillufo,‘ E ben

polliamo Rare ficuri di quanto lin’ora abbia

mo provato in d-ill’ul'o , avvalorati con tale

dichiarazione in fuccinto,giacche per Dottri

ma del Dottore mellifluo . Iii um_rfquifque S.Bermmì._

in_/ìro‘fenfufecumr aiundat , ubi aùr certe ""l"fi°772

' intimi, az‘rr mm contemnem‘lx autboritati, guad

fimz‘tur non obviar.

à \ Ed invero qual maggiore autorità inde

cidere un Abito Bafiliano di quella dell’il‘tell

fo'_Capo Dottore, e Giudice Supremo dell’

ordine Baliliaflo ?- ;Alla fine ;la ragione degl’

9*;~bÌti mm PFD‘Ì‘C»: Dì dia fottigliezzel metafi.

. ’ 0 2 fiche
o‘ .'.c

\.a
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firih5, tu‘: da lprincipj‘recoîndìti cl’alta Thgó},

1 ‘iaf‘wE’una Mirteriàr-rirolto morale, pan.‘

dente ‘folo dalla commurie riputazio'ne di chi

li ha‘ ad ufo, e ne fa Profe‘llione: Laondr:

ficcbme Abiti di llranriere Nazioni, di m0a

cl‘e’inolt’o peregrin'e, edifformi a nollri oc-

chi , non lafciamodi co’nfell‘arli per tali, ove’

per tali feritiamo riputarfi communememé.

da quelle nazioni, e luci Principi , così alle

comuni protelle, che fanno , ele’ Monache

del Salvatore , ‘e la Religione Bafiliana col,

fuo Capo , 'd’ell‘erlì fempro ritenuta , e ripu

tatafnì di‘ loro la Crocetta in tenor d’Abito,

cdi fpecialeinfegna protellativa dell’Abito

Balilla-no,’ forz’è, che ogn’uno fi quieti , vr; {i

conformi al loro detto . Che le tal’verità

l’innarizi non fù conol'ciuta ,f deve rifonderfi

' all’ingiuria di quei tempi, e non cenfutarli

' l’oculatezza' di ‘chi a di noftri, ha faputa

Hallo tenebreantiche rimetterla in nuova- jr,

luce. ~,,
Èln’oltrc queil’è un punto, acui fet-‘nbra;

‘ne meno poll‘a arrivare la poteflri ordinaria.

de’Vel‘covi fopra le Moniali ; poicche ficc'oà

‘me elli non devono efi gete dalle» medefime

Ienorr làpurituale ollîrvan'za'e’l’ellé proprie

:w..f: ' I: ..ÌÎ 'E'cgoî ’

)
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regole',efiatuti dellakeligione , che {i fono VidvFràkì~'

ali:rette di profellare, cosi ove inforga club»

biezza fopra la regola , e :li:atuti della Reli

ione, la facoltà d’interpretarla non rifiede

(falvo fempre l’ alto giudizio della Sagra

Congregatione )..che privativament‘e in ma

\ ni della Religione medefima , e fnoi mode

Lopez tam.

- r.lib.r.trafd

a. contrae,

30118m.

ratori; edevono (‘tare-i Vefcovi alle loro in. '

terpretazioni , le non li voglia fconvolgere

la difciplina regolare con mille (‘concerti- , e

trasformarli tanti ordini di Sante Moniali

in tante chimere. Q1jndi pare pienamente

decil'a, ficcome la Santità della Crocetta dal

Giudice fupremo di Santa Chiefa, cosi la

fua qualità d’Abito , e la regolarità del dilei.

‘ ,ul‘o dal Giudice Supremo altresì di tutto l’.

ordine Bafiliano , l’ unico proprio Giudice

d’una tal caufa . E le cosi è, non refta che

finalmente conchiudere l’Apologia , e con.

feflare,che non folo convenga , ma devafi la

Crocetta d’ Argento indifpenl'abilmente

fempre portare dalle Monache del Salva- ‘

tore , ed ad ogni tempo , ed occalione, nel-‘

la forma appunto, in che prefentemente

la portano pendente dal Collo , ed appa

rente nel petto. ‘Î _‘ ‘ - , ,~

Mi’ _
/~~

-.__../Î___A
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‘chill‘ìmo ,ed immemorabileli cpnceda nel-r

l'atto, chefi Pl'°fCflim° ’ alle M0nache del

Salvatore la Crocetta d’Argento .’ Pure non

fono [late folite portarla , Che-P“ i Primi

giorni infra l'ottava della.‘ P0fllîflî0flfr’ nel

tempi a dietro.Coisì è . Ciò però non‘ è.pò.

tute accadere , cheper errore, e per la fpraa

tichezza de gli oblighi , ed ul'anze antiche ‘

della Religione, deperfane pian piano la.

di loro efatta notizia negli ultimi tempi, fi

no ad obligarle a mutar rito, emolto più

poi con la confufione , e vari fconcerti,portò

(eco in quello Monallero la novità de’ riti

latini . Che però nulla può’ egli ollare l’e»

fempio di tcm-pipi ofcuri alla legge genera?

le d’averfi a portare la Crocetta ogni giorno,

ed ad ogni occalione , come bifognò fempre

Portatfi dalle mcdefime ne’ primi tempi ,in

che fioriva la puntuale oll‘erva'nza dell’lflìà

tute; ne‘tampoco deve impedire , che elld

la portino giornalmente , ficcome da alcuni

anni in qua , ne hanno continuato il di lei

Ufo,‘ qtrr'rnclmper altr’ò , iove‘fifcorga l’er

ml_fiv’hrì cofa più regolare, che il corregerlo,’

el’emendarlo. ‘ . , ' , ' r- '-Ì ‘ ‘ E r



‘_='

6" mg ’
f ‘E i'cfrorc‘iình poté, e d‘miett1:v Wecièfmg

‘za fallo’, da un altrofrit0‘pa,rimggme,gmj;à

c'nìflimo fra d’cfl‘c loro , per cui »fQlqygne-Coî

sì i'Monaci, cognc le .Monachc 0tì‘encalj, n,_cl9i

l’ottavò g’iorno- della ’ p;óffiflîóflîì fpbgliag'fig

4 del Cuc‘dllo , cd‘àltrì-Abìtà 1MSmmRicà:‘,2-ch<î=’~

potevano >«trcnulc’rli mìe'no fpcdici gli mm.vg_,.l

glio ,‘c ciò;in Chic’fa con publicta»,(.c fa’gra’

funzione, e non R:nza (pcci‘alc preglliìéra,cha

tuttavia fi legge nelfl’Eflcologio fotto titblo'.

Oratio ad ’ Cucn'llum c'xxezzJun’: ,‘(bprg' la qua-1,

le nota il Padre Goar 5,13116 fonjìcrdtus.Deq»

Monacbm, z’;/ijòliperjìptem zlie:jm Ecclg/iaÎ

vacat , (9* tandemjèpz‘imo , fvel oà'faeva ji d~«»_;

liam riztiouem numemmlz' a a: , maltiplicì;

wfliumfupeìlaèìtile on’u/ì'ns , _qua_l_ìdgincgp; flml

corporeumfldóarem , (9‘ quotidiana ’mm«m_

. opera/i: =èxpeditiar , pnèmzflz per orationem

In Eucal.‘

P. Goar_

ag.gzz:

“Ilem'nem izàfn‘dgjia lic'entiz: , Cavallo. nm‘aai-v -

mie, eb"ficperjluo Vgflimn dz'èîarun‘: calzauìr . ‘Eda qui? fénza>fàllo, ;dovctttî cllx':neamenré ùafcé’rc la: pr_gttìca dinop pc)gxlsarfi

la Crocetta‘)v che per i pochi giorni 'cfopò la‘

Profcflîonc . Pòicchc Icbbcnc' non . Crcd‘crch

‘ che-l’Analabo ii’atòîdnzi numero dàqmìì

Abiti ,« chcfi dèfnné’vmgmlPotcavwgtiomflg

si 26!ÙiLl.
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ai’ pèr‘che ['empreè indifpenfabilmmtè uliiro

da Monaci antichi, anche tra i fervoridel‘lz

fatica , per quanto s’è fatto collare a fuo \ luo-

go , si per la medefima ragione ,ch-enel nu-..

mero ad elli abiti il principale era‘ il Cuculéî'

lo; Onde depo‘rteridòli infieme eîiCuc'ullo‘,“

ed Analabo,nbn’ avrebbero tit'enutoi Mega.~

lofchimi velligio alcuno dellarlorof profellio.î

ire , a difl‘eren’2adegl’ altri gradi ,‘z nulla che

' fia’di meno ,feinineinefperte ', ed iincolte, in

, ' paefe , damolti fecoli-inrquà , di‘ rit0.non_

greco É, decadendo (‘tempra di giorno in gior-.

no , e dalla letteratura greca , e dalla Pt'3tlîl

chezza delle greche ofl‘ervanzt: , poterono fa->

éilm_énte allucinatfi ’, e fenza ‘tanto’ ‘ diflinfi

‘guere ,cól’ritÎo di fpógliarfi ‘de’ rnòlt’abiti,

fpogliarfi ancora , cosifrloll’Anàlàbo , come

di 'fua Crocetta pendente; ed indi in poi lai-1

tinizatefì; fitcome ritenne’ro làCrocetta ‘in,

cinica reliquiaadell’Abitr‘rîGreed , reosì ‘conti

nuanddndlîerroreariti‘co di ‘fpogliarfela al-;

l'ottavo giorn’o , fecondo il Rito Greco,potè;

‘pian piano crel'cere tanto nelle ftìfl‘egutntij

Profell‘e latine l'errore‘, che dove le Mona-;

che del ‘rito greto fe;la fpog'liava’nò all’ot1

,tava ' iorngr agiénre‘collfAngalabo, :Le fptziflîè';

..;_f~" f; ~ ' che
A.
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che inficmc Coll’Analabo da quanclu in quan.
dollalziall'umevano almeno nelle varie l'un.

zioni ,2 guifa degl’altri abiti , che depone.

vano ,‘ le Latine fono [late folite , con erro.

re peggiore del primo , di fpogliarlèlg chi

all’ottavo -, chi al feflo , e chi al terzo giorno

‘a loro arbitrio ,e fpogliandofene una volta,

non hanno pcnfato mai più a rivelltirfela. E

così nel l'uo difetto, come nel fuo principio

comparlf€€itl fomma , la Crocetta per vero

Abito Greco.

Ne ci dee recar meraviglia la tanta tra;

fcuratezza nelle Monache di già latine . Noi.

ben fappiamo ,‘» che elleno al primo pall‘ag4

‘ gio a riti latini ,per renderfene di eili a pie

no informate , furono; ai{lrette ‘a’ valerfi per

guida ,d’un Abbadell‘a latina, ‘religiofa Do

menicana di Profeflione, fatta pafl‘are per

ciò dal Monall;ero di Santa Caterina à quel.‘

lo del Salvatore . Ma ella comecche di niun

altro rito eta pratica che del fimo , nè d’ altri:

:olÎervÌa_nze, che di quelle del {Tuo illitizro,

ebbe tal fine la fua educazione , che in vece

di riforniarle da Bafiliane ' greche "in latine,

‘ daBafiliane più’ tof’co le diffoimò in Dome

.»nicane, così di rito, come cl’iflzitutm Quin

« ' P di
l

.\ J
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di ‘fcompigliata , e difordinatà all'attól’òll‘er

vanza propria fra un barbaro mifcuglitbdi

prattiche , e riti Greci , Latini, Domenicani,

la duratorìo non pocotempo,ferr‘za‘ certa nor

ma di vivere alla Bafiliana, e fenza' le noti

zie delle prime ufanze , ed oblighi della loro

religione . Ne ha molto , che tra mille con

tradizioni , e con foinmo travaglioabolendo

dall’intutto li riti Domenicani nèll’ofiicia

tura Sagra, accettàrono 'unive'rfalmente il

Rito, e Breviario Romano .colCalendarlo

de’Santi del di loro ordine, a forniglianza

de’ fuoi Religiofi’, ove come in Palermo , of

ficiano alla latina.- _'

' . Che meraviglia intanto, che nella confu

fione di tai tempi, e cotanto depIorabi-lc

‘ ignoranza della puntuale prattica del pro

prio illituto , fra li molti abolì introdotti,

o’fiftgncerti fia fcorfo , e lì fia fermato anche

quell'altro , che doppo una‘volta fpogliatc:

della Crocetta avellîrro trafcurato di più ti

pigliarlà , e portarla in apprell‘o?’ Anzi la

gran meraviglia li è , chefrai tante mutazio»

ni ,e turbolenze"dell’ordine , non lialì fmar

"I‘ÌC2 alfatto ogni memoria di Crocetta , m’ì

~ne fia durato un qualche velligio d’efl'a 00m

. ‘ .' ‘ _ ‘ darli
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. darli nella Profeflione, e portarli almeno

per alquanti giorni infra l’ottava della me

delim'a . Il che certo non poté accadere lenza

una tal quale grande Idea , folle fempre du

rata loro in conful‘o della dilei fomma , e

p'recil‘a importanza alla collituzione del di

loro,Sagro Abito(come ne hanno tenuta fem

pre viva la tradizione) che non ha permelfo

loro mai di lafciarla , c (cordarfelapriell’inrut

tao . Tanto. vie più fi conferma per ogni par

ttbquanto d'ell‘a n'abbiatno fcritto.

~ Che però palpandofi cosi l'errofe,_come .

ill‘uo principio, e la ragione d’efl‘erfi egli

tanto ollinato in quelle Religiol‘e , non [010

‘ non ,puo ollare in col'a (come=dicevamo

poch’anzi ) ‘alla legge generale di doverli

portare la Crocetta ogni giorno , ed in'og“ni

occafione , ma all’ incontro ci mette’n‘el

maggior obligodi correggerlo, ed emendar

‘ lo , giacche (i è fcoperto,’ c di comr_nendare

il fommo zelo dell’ ultime Madri , che infli

fi,endo‘_ à fempre > più’ depurare d'ogni mac-'

chia, il loro Santo Illituto , e torli tante

r_ughe_ ,‘ 'conjche la dccrepitezza avea [concia

toli _il-_volto , così come li fono intrepida

men-re oppofle a tanti abolì , hanno ancora

P 2 ripi«;



108’ripigliatd ultimamente l’lif0 intermell'o del:

la Crocetta, in cui [là fondata tutta la foa

Pranza del di loro Santo Abito , e tutta la glo:

ria della di loro Regola , e Profellione. o.‘

Accorda poi cosi bene in loroil ripiglîo, _

ela continuatione della Crocetta àtutte le

leggi, così Canonic'he , come Civili, ‘quanto

non folo non vi farà chi polla ragionevolmen

teimpedir loro il di lei ufo quotidiano‘, md

piùttollo farà per obligarle feveramente ai

non mai trafcurarlo.flîqui non-vogliamo!

noi pigliarci la libertà di trafgredirei linìiti _

prefilli all’ Apologia, ed int'orbidare la pla

cidezza della fioria con'i clan'rori del forot'Ìl‘o

faranno vantagiofamente altre penne, ove

lo chieda il bifogno. Ci accontentiamo di

folamente riflettere , che già dunque le Mo-'

nache del Salvatore , ricevono per rito anti

ehillimo , ed immemorabile nell’ atto’ Sai

,gratillimo della Profelliorie la Crocetta d:'

 

Argento a pender loro-fu’l petto ,‘ e così‘

la portano per le primizie di quei Sagri'

' giorni 5 e non la ricevono, ne la portano,‘

che a ragione , ed in qualità d'Abito, e d’:

Abito d’alta sfera , e della’ maggiore impqr-’

tanza,fecondodilî‘ufamente s’è provato à‘fu0

r ,~, luo
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lùogb 2 Dunque di‘ già lì‘ trovano‘ eli'e inlpfié;

no p’oll'elfod’nn tal Abito, da‘quel primo

atto che lo ricevono)‘ anzi in’ vivo efercizio

ancora della piena loro poli‘ellione per quei

giorni ,' che ric‘evutolo , lo ritengono addof

fo. .Nefdno =sipochi quei’. giorni , mentre

fe ove‘ per foli tre giorni depongafi un -

‘ ‘Abito di Profelliope , lì convince cl’ Apofla- Apiidb'aró."

fia il deponenLte, e refl:a îperpetuamente le- fl’m' 2° ""

gato alla ‘Profellioni: , che anche non vo- cap_ ad ,,,,_

lendo profefl'are a'fl‘um'a , e ritenga per foli jimm.n. 4.

altre tanti giorni un Abito vero di Profef

(ione , fembra bafiante all'incontro,‘ che

un Abiti‘) li convinta per Abito di Profef

fiomr, erelii perp'ètu‘amente confacrato ad

\ Abito vero cliR’eiigione, l’afi‘umerlì , e rite

‘ Iernplice non ufo.»clel Privilegio non dero- fDm.

nerlì per rito fpeciale della Religione uni

verfalmepte da tutti i Profeili , non per foli

tre , ma forfe più giorni, e giorni "tanto Sa-‘

gri , e fegflalati- della Profefiione.

Chi puddunque impedire le noflre Mo

nache , mentre (e ne trovano in tale poli'ef-, W‘llîg‘lfii"

fa , ed‘ in tale efercizio , a non poterlo velli

re ,e ritenere addoli‘o per ogni giornofi,tem- 56- r- tir.‘
‘ I _ . , . ad T ‘.

Po , ed occafione , quando ciò vogliono ? Il ?;Îa e’

i gò
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( t 10gò mai al Privilegio , e nelle ;r_natrtîrie facol-‘

tative , non oliò»_mai apoterfiene valere a

Inoltro arbitrio I’Intermittenza . Così allu

mono varie Infegne, ed Abiti-i Re nella lo

ro coronazione, o fagra nazione , varie In

fogne altresi quandodi graduimriiDotmri,

vari ~Abiti réligioli i,‘ Cavalieri dell’ ordini

militari . E fpt:lfo accadde, che doppo allatt

ti; in quel primoatto,:gial mai’più‘ l’adópri

. no nel còrfo di loro‘rvita in apprcllo; tre-petr

' ciò fono impeditîa.,ripigliarfeli , efem-pre‘

-_ valerlène , quando loto torna a g'rado. Q1fan

to meno dunque il femplice non ufo della /

Crocetta, e la lunga fua intermittenza , ne.’

tempi tpallati dopò d'elferefiataîk1npreafi ~ ‘

funta la prima volta , e femp‘re ritenuta né’

primi giorni della- Profellione ,"defve împea

‘ dire l€Bafiliane del Salvatorea \ripigliarfe

la , e continuarla a loro piacere ‘, quando co

ila per altro non effere proceduto , che per

errore palpabile, il non ufo dirlei , e la lun

’ rg'a Intermittenza ne’ tempi a dietro?

Poll'ono dunque valerfenri a fuo. arbitrio.

' Ma felo-poll'ano _, certamente anche lo de

vono, ove purgato l'errore antico, fi-vedaa

: .Jno cofirette a tanto, edalla natura del me

defi
J
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Lacrima» Abito , e dagli .oblighi dell’lfiitutóî ,

Qgefli è per elle lafomr'na di tutto"il Sagrg.

~ ‘fiflìmg - Abito Baliliaxio , I’Abito Arigeli-co,

c 1’Abito propriamente M0nalìieo , ferma‘

to in quefie Madri a principalmente difl;in

uerle delle Benedittine , fenz'a cui con

‘quelle lì confondercbbcro nel reflo'cl‘el vede

re latino ,,’. ne potrebbero va-ntarfidi veli:ire

con verità o»_,Abitov proprio Bafiliano , o A' biro propriamente IMona‘fiico , o l’Abiro

Angelico -, che profellimo . Abito l'e'mpre ‘

indi-l‘penl'abilmentc ufato da Padri , e Mo

naci antichi, e da loro medefime, mentre

fiori Fra d’ell‘e ,. nella l'ua; purirì, 1’Iflitnto,

Abito di tutta innocenza, ficcomrrnhiàmrtfi

. Angelico ,, e come-in petro di femine di

-a_mìun pregiudizio‘. Come dunque , ove egli

ben Polla portarli , non debba portarli l‘em»

'pre , e per ogni tempo in faccia a tanti flagra

tillimi Canoni, che obligano (‘otto l‘everilli

me pene ogni Religiol‘o a:l’empre ,ed in o

‘gni occalîone portare I’Abito proprio, e (‘pe. , _ _ À ’ a, .i :
cralmente ogni Segno protelianv0 della {M V7 e Azar

iflflìt. m0-

» ‘propria Religione? Devono ~cosi indil‘pern raLtom. I.

.fabilmente portarlo, maliime in tempo,che.da non pochi anni in qua lì è riprefo in Io. q,,€W~mh~

l'0~
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30 ’, e [là in nuovo vigore I’ul'o primiero di

portarfi'ad ogni giorno . Nè faprei come

,potefl'em ora dil'metterlo a (ad voglia‘con

' tanta libertà, e tanta licenza , e molto me

no come , con tanta libertà , e tanta licen

z'a , potefi‘ero obligarfi ,contro fua voglia, a.

difmetterlo quelle moderne Profefl’e , che

non li fono ptofelfate nel giro-di quello tem

Po, che con la mira d'averlo fempre a por

tare , el’hanno fempre fin'ora portato; e

quel ‘ch'è peggio , come potell‘e impedirfi la.

confegna della Crocetta ,e l'n’fo (alito d’efl'z

ne’ primi-giorni della Profeflione a quelle

.Novizie, ‘che [i profefi'ano di recente, quanf

ilo s’è vifl:o eH'ere ella tanto precilà alla Co

fl:ìtuzione dell’Abito Bafiliano, che , anche

fe. non vi folle rimafto mai un ‘talvefiigio

da tempi antichi , dovrebbe pure ora nova

‘_ mente rimetterli in piedi, per evitarli il

gran c‘lifordine d'aver a vefl;ire un Abito fen

za nulla di proprio d’Abito Monalticr> Ba.

filiano. ’; . ~

ED racooc'r‘ già fcioltì« alla-fine d’ogn’ o-Î

bligo, à che ci afiringev‘a l'impegno dell'.

‘Apologia , e pienamente convinta non folo

la convenienza , mà3nche il fummo , erprc

.- \ ‘ ‘ C! O
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òil'o dovere ,) ‘che hanno le Monache Balillas'

= ne delReal Mònaflero del Santiflimo Salva

ttire della Città di-Palermo di (‘cm pre porta

re‘ la Crocetta d'argento, comeprefenteméir

te la portano pendente full petto. " , 3

’-'a Devono elle dunque eosìperÌ'ogîni‘con-tó»

fempre portarla 5 e che irrefragabilmeh’te

dosi (‘cmpre la - portino‘ ,' ? deve mólirarfene

Santa Chiefa la più gelofa. ha ella in

vero «la Santa Chi’el‘a arma più potente di

quel’ca: Crocetta ad abbattere l'orgoglio-dei

Refraìtarj ,; ove‘ le contràlìin0 l’ adorazione
‘ dellawSan’tai’Croce , e Sagre Ima'gini ; i;<>.’

me novamente. introdotta nel mondo: ef

fen-do’ ella:ilmoénumento più autentico- , ed.

‘autorevole della venerazione (‘empre pr‘efia

taal fe'gnoivene‘rabile della Santa Croce, per

tuttii fecoli ',.a'tal fine adattata , ed adope

rata ad Abito dal quarto , fino al prefente ,

fecolo,ron non mai interrotta fucceflionc “

‘ de’=Sanrifli-mi Monaci , che fono fiati la pariv 5355,19,‘ d:

te piùfavia , e da calliìllime Vergini, che fo-'difcfp., ‘6

ho» la.;porzione più nobiledel Grege di Cri- b"î,î'lf‘r’gl

fio adire di San Cipriano. Su quefio me- ,,5; fai)";

dfifìmo‘rifle'fl‘o , fiimò bene il Cardinal B51- tom. 2. lió.

la,fmifl0 di dil‘otterrare fin dal Sepolcro del- " " 27' di

Ima.- \Q. ‘ la ‘E
l»
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la Santa ‘Madre Màerina ,’ clósre giacca fe‘-;

polta la Crocetta del (no adorabile î’Eneolplo,;

’ e nell’c‘fporla in publico ,. a confondere la

Gretf. de

Cruce I. l.

cap.78, '

(I .

-:

perfidia de’ Refrattarj , con tal’eccalione‘ tam»

to la ripolì , che , ove altri Scrittori ce la

diedero di ferro‘, eglicandidamente ce’ 1’C

fibifce cl’argento . Che ricchezza , e che glo-'

ria non farà oraÌalla-Chiefa ‘, che ella ‘duri

tuttavia la Crocetta medefima di Santa Ma

erina , ed efpofia tutto di alla publica vene-f

razione in petto d’ quelle Vergini , a perpe

tua confufioh‘e. de’ fuoi nemici, giacché non

‘e altra , che quell’illcll‘a di Santa Macrina

la Crocetta di quelle vergini , ereditata da.

loro , come [ne legitime figlie ,‘é per legge

dell’Ialìitut-o? . ,

Mun , chiamai-a Santa Croce con ifcher

no,e mute le fagre Imagz'm', il Calvinifla,

rell‘o Gretf'ero , e non puo capire , che Iddio

fi vaglia della loro ‘mutolezza‘a richiamare

l’uomini a le , e dall’alta Intelligenzafuoi miflerj _. Muto mini/ferie hamine: ad

jimm c'agnitioutm revocare Dea: non cou/Zituit'.

Sì indegna , e infuflillente calunnia , abba

fianza vendicata , e convinta dalla dottiili«

mapenna del celebre Autore {che la rap

~ ‘ por- \I"
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portai , non ci follecita qui a vie più c’alii;

garla. Ben è valevole a rcdarguirla da (‘e l'o

“la però la Crocetta , che trattiamo , fopra

tuttel’altre Croci, o Imagini fagre ,che non

vantino antichità pari alla fua . Troppo elo

~ -queriteanzi ella è nel fuo ili:ello filenzio . E

che non dice eli'a ogni di‘ a chi voglia con

l'attenzione al‘coltarla?

‘” Dice ,che non è ella fermata in petto di

queiie Vergini dal Capriccio , ma dall'Ifii

~fiuto . Non è. nuova Prattica d’Ifiituto , ma

antichillima [Il'anza de’ Padri , quanto anti

’ . 100 ‘e l‘-Inlìitutoe ne.inirentata da Uomini,

ma dil'cgn'ata da gli Angeli, non conofce

‘la prima fua origine , che dal Cielo. Dice,

che èfl:ata;fempre si venerata’per tutti i l'e

coli or in tel’ra ,or sù le (‘palle , or in petto

finalmente di fan-ti-llim.i-’Monaci, quanto

-anche:pi ladri, depofio alla fua vilia ogni

furore , ii fono piegati per adorarla, ed i De

=monj , temendo la [tua potenza‘, norrhanfl0

~lal‘ciato elii ancora di ril'pettarla . Che (‘e tal

:volta -‘è Rata vilipel‘a, e calcata , non che da

Eretici Iconoclalìi , dannati da Sagri Conci

»lj Ecumenici , e refcilli dall’unione della

»Santa-Chiefa ò1 Dice, che per fuo mezzo , ha

a . (L 2 - ri
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richiamato Iddio (il gener)e umano nell’ or

dine Monallico: per lei s’è popolata la Ter

ra d’Angeli , ed Uomini il Cielo,‘ E perche

Vtîfliiti di ella viventi, or defonti velliti (li.

loria . Dice, che l'hai tenuta fempre. arcua

re la Santa Chiefa,che di lei li è valuta,m

me di primi;7 modello, nel difporre tanta

varietà di fagre velli , ne’ (‘noi minillri ,-’:B

non che da lei [i fono ritrarre tante foggie
d’abiti vcosì ne’ Monaci, come ne’ Chierici

a vie più dilatarlì il fodculto in nuove for. _

me ,ed in nuove guife .' Dice in’ fiamma.

quanto; fin’oradi lei s'è. fcritto ;r-.perche non

è, che (ha DettaturaQu'a'ntofin omicidi» lei s’è

fcritto . E che avrà da ril‘po'nclere- a<:ta'idet

ti, confufo nella fua mil’credenia lî‘lcorioela

fl2 ? ' ' ‘ ‘ . ' l 'l.) .‘

Che Gelofia intanto ‘non dovra‘a'verne la. -

Santa Chiel‘a , che relli fèmpre ferma impet

»w delle noflre" Menache quella Crocetta,iim

argomento fempré vivo , e perenne di veri

ti tanto- importante di nollra fede; quan

do per altro , fopramoclo zelante di l‘empre

più propagarlì la venerazione della Santa

Croce , non cefi'a_giornalmente d’arricchi

re og’nifiat’o di Perfone con fimili Infegne?

' e: v ‘ _ ’ N°1:
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Nell’ilìell‘a Città di {Palermo , per non meni. '

dicare da lontano altri efempi, non e com.

» piro un feColo,che la Santità d’Uibano VIII;

concefl‘e alle Monache Benedittinefldnafiero di .Santa,Rofa-lia l-’ufo divina Cim

carraga in tela bianca fopra dell’Abito, per la.

’ [ola congruenza , che militano fotto ‘la tu

.tela d'una Santa Vergine ,' che [nel depin

gerfi con in petto una tal Croce. Ommj‘qut

(fono parole della fua Bolla data a 1 8.0ttof- . . e
. . . , SI leggerm.

.bre. 563 4. m dzc’io Morra/iena receptx,re9’ì ad- pral‘sa que-_‘

mijfe , Haèitum per Marziale: aliorum Mmr- fiaBolla nel.

fieriomm Monialium Oófirwz’mium , fiu. Raggedfzgî

" farmrrturum Ordini: Sanó‘ii Benediéii ', gefiari Giul'eppe

filitum cum Srouo Calucrs ex tela alba ‘in cadi Miceli

- 7 ÌPIÎ‘con/‘aio , proar eadem Sanem Rosan-m fAB ANl-fo‘gîîoi di‘

.'I‘IQI_II_S ramrromsus‘ verme: sowr ;fzjcipezèequeltg M04

debeam. Alli Canonici dell’inligneColle-“Ulm al

cap.z.f. rr.f .

.gìaîa Clella'Città di Monreale , conceli‘e l’i- Nena de_
ifi<fflv0 Sommo Pontefice ' Urbano VIII. con l'criz. della

«fuabolla. emanata li 1 y. Maggio 1 63 8, 0.1. Chiel'a Cll._

‘ - Monreale

tre la Mozzetta pavonazza , e Rocrchettonmlla Vita‘

ma CROCETTA D’0xo- a loro pendente in pe’t-dell’ ma;

‘0 ’ a. riguardo d’un Infigne Imagine del Vef°°"° D‘

' . ‘- Ger‘olam0

Santrllimo Crocrfillb , che li venera nella 10- del Vene“,

=ro Chiefa, fotto titolo del Santiilimo Sal.fil,io4,

:‘ ' _ _vflli0«
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vatore; pareggiando così con i Vefcovi quei

Canonici. Su l'uno de’ quali efempj non vo-'

~g'liamo qui dar luogo alla Gelofia di tirar

ad efame, a chi, per ogni calo convenga

piùtoli;o si glòriol'a memoria, o alle mere

Clienti , o alle vere l'orelle di Rofalia , per

non toccare le ‘piaghe antiche , ed accre

‘ [cereimotivi alla contradizione ,' ma folo

confidare cosi dall'uno , come dall’altro,che

-fe la Santa Chiel‘a ètuttavi'a si liberalein.

concedere novamente l’ul‘o dell’lnfcgira del;- '

la Santa Croce per nuove , e tenui conve

nienze , molto più farà per zelare ,\ che lì

mantenga irrefragabilmente’ un Ufo si anti

’co di picciola Crocetta d'Argento in petto

delle noiìre Bafiliane , anche al puro riflefw

fo della Venerabile antichità , che ella van

’ta nell’ord‘ine Bafiliano, da cui fingolarmen

te (‘opta d’ogn’altra, ne ril‘ulta tanto utile,

ed accrel'cimentu di l'ua gloria alla medefi

ma . NE: refl:a più che giungere , opiù‘ di che

temere alla noflzra APOLOGIA , ove ci èca

duto in forte , di anche (‘vegliare in fuo Pila

trociniotutto il zelo di Santa_.Chiefa. -

Si dunque continuate liberamente nel di

_ lei ufo , o Sagre ‘Vergini’ , e profequitea

"' 4‘ e
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portarla ,’ come prefentemenre‘jla poriate‘ilal

collofpendente nel petto :.Evaeuamm g;flG_al.y.zr.

fiandalum Crucis , dirò coll'Apollolo .Di già

è; fvani-to in ella quella finiflra apparenza di‘

Scandalo , che le ha‘: tirato di Contro tante

contradiziòni,‘ e (e fi‘n’ora- appunto ve l’han

no riprovata come Pietra di Scandalo 5da qui .Pfal.i x 7:

innanzi non potranno elii i primi , i voliri' \

Ccmtradittori , non approvarla in prima’

Pietra angolare,su di cui s’alza tutta ‘la gran-,2

dezzatdel vòfl:ro grand’Abito-Angrzlico ;;mi«;

{abilmente venendoin Voi il (‘un ufo , con!

> il vellire latino , tutta la l'ollanza del ‘primi’; '

rivo greco Abito Bafiliano . Portatela feli

cernente , come una Collana la più preziol'a.

di quante ne ripudiafle nel l'ecolo ,come

una Reliquia la più venerabile del volìr’A- ‘

biro antico,fra quantene avrelle potuto e- "

reditare dalle Volire Maggiori ,’_giaèche in

lei (là riii:retta tutta la gloria così del voliro

Abito, come del Volir08anto‘llìituto ;. nèe'- ‘

in altro dovete più gloriarvi fra le infinite ~ , Î.'

glorie , di che abonda il vollro gloriolifiimo’~

Ordine, che nel di lei ufo ,‘ dovendo ripe’.

tere a lieta faccia ogn’una-di Voi quella pro.

{ella Apollolica : Mm; arsrr SLORIARI ms1 un;G,/, 6,4;

Cxucr, Ben

u.l\)
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i: îBelr èaveroîperò ,- Venerande" Madri’ , - ‘che

fa‘ gloriadella-Croceîfia’piuttolio , che nel

portarla ,nel fopportarla-i Oh il grande o...

bligo, a.che vi aflzringe l’lnfegna di Vofira‘

Crocetta , per ellere da voi tenuta con ine

' \ rito ,e portarli agl’o’ria.’ e’fig'ge ‘ella-dai’Voi

' un’ aflidu'a , e feii'a mortifi'cazio‘ne di"-'tùtte

Voi , fino 'acrucifigervi in ella col vollro

Spofo.A tal fine ve l’indoli‘ano i vofl‘riSa-Î

gri Riti , mentre vi profell‘ate '; ne altri-J

mente la porta’rono‘i voliri Padri , ‘e le -vo-=

flre Maggiori‘, da cui l’eieditate; ‘Diverfa-.

mente portata ,fi porta non a gloria , ma a.

, gran vitupero de‘1l’Abit0 ificllo ,e del San

' to lllituto. Anzi chi nemica della.mortifi-‘

reazione vivell‘e tra Voi,‘ indegriaèdi por-1

èm‘l‘c‘br’îf' tarla,‘ ed il Voftro Padre San Gió: Crifoftó-‘*

m cap. g.ad '

lÎ'Éi/W' - .

fgridarebbe a cacciarl‘ela , con quel tuono = di

fua voce: Cumfi: Crucis inimica , gq/la: (Îru.

'.M‘c. P0fit- cem? Nicolò Papa rifpofe a Bulgari novaf

."“' “”f””" mente convertiti alla fede , che l’addiman

Bulgar.c.7a _ g

(913, davano, l‘e folli: lecito portare la Croce. In

riepormtz'ozfze Crucis, quid mortà‘ìcatio car

m‘: ,_velcompqflìo praximorum exprz'mz'tur ? Si

qnidem lume , iffl‘f Dominm'fiajulnn pmcipih

;J~

mo non glie la foii‘rirebbe in petto , ma ‘la ‘



_ " 121]EJ in mente . Vem‘rm , da’ mm corporegq/i'atiu",

1:: ex mente ge/r‘ari deÉeat ,' fizcilir‘r: admone

mm‘. Quella è la maniera di portarli glo

riofamente la Santa Croce : portarli come

col corpo, cosi ancor colla mente . Ma (‘e

la mente dil‘trutta , evagant‘e tutto di in

bagattelle di mondo , penfi a tutt'altro, che

al patire,oalcompatire 5 vana è la vol‘tra

Religiolirà in portare la Croce nellf Abito,

fenza punto abituare alla Croce la incute‘ . E

pure queflzo è l’obligo della volira Profellio- _

ne, edaciòdovrelie impiegare principal

mente tutto il‘ voflro zelo , a rendervi An
geliche così nel vivere, come ella vi render

Angeliche nel veftire . In Comma così è una

-Ia Crocetta che voi portate, che equivaglia a

molte, alle tante Croci, che freggiavano d'o

gni parte il Sagro Analabo , ‘a cui equivale.

Ed ecco finalmente in che Impegno vi co

:flituifce l’lll'o di vol‘tra Crocetta , a portarla

non lingolarmente nel Petto , ma ficcome

nel Petto, così ancheportarlg moltiplicata

colla Santa Mortificazione e nella Mente, e

nel Cuore, ed in tutti i_membri , e lenti

menti del voftro Corpo . Ma così portan

dola beate Voi loltre la mallima gloria, che ‘

R ve
...-Î~fi.
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ve ne rifinita ; non ‘e picciolo anche l'utile,’

ne riporterete da un tal Ufo . Sarete fernpre

cinte ,_come di muro inel‘pugnabile , contro

le tentazioni del nemico commune , ed avre

te fempre pronta alle vol’cre mani un arma

terribile , per ributtarlo , e per ferirlo . On

de , ove egli vi tenda aguati , ove machini

fpaventi , e rerrori ,‘ potrete ben valt:rvideL

le parole illefi‘e d'un altro vollro Santo Pa

S_Greg. dre , qùa‘l’è Gregorio il Nazianzeno , Cruci

.Mtlziaflt. feto anch'egli al pari di Voi , per dil’cac

’” “mine ciarlo: Cede , ne te Canoe, ad quam omnia

un Dxm o- . . . -

Î,em afe a_ contremzjèunt, ferzam . CRUCEM m mem5rzs

I pertitî mei: firo , Cmcrzm in inceflu , CRUCEM IN

Pen‘roar: . In Caucr. demùm oimvrs MEA cro

xrA_/ìm di‘. E quello fia Suoru.o della.

Vollra Apologia. -

1

  

J
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LAPOLOGIA‘

iQ~;-~ ’*’1'Î5fil~x Wiîl! Rocede principalmente l’A

Î}’a pologia appoggiata su la ve
"Ì ‘ -rità di quel Fatto , per cui

< ‘ ~attellano con giuramento le

f ; 9Monache delMonaliero del

. ' " ‘ ~~ Santiflimo Salvatore di Pa

lermo , che nel darli loro nell'atto di profef

farli ‘la Crocetta prefcritta dallaRegola , fia

fiato rito antichiflimo , ol'l‘ervato ,fempre 46

'immemorabz'lz' tempora , di imporli loro in col

10 dalla Badefl‘a, legata ad un lazzettoa pen

derc fopra dell’Abito apparentemente nel

petto; e che cosi ricevuta dalle mani della

Badell‘a , liano Ilatefempre folite le_moder

ne profell‘e di portarla almeno per alcuni

{giorni infral’ottava della profeliione , e che

la Croce fia (lata fempre d’argento: tanto cl‘

R 2 ‘ fen
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l'endofi piatticato ( fenza eccezione alcuna’)

nella profellione di tutte le Monache pro

folle , che vivono prel‘entemente in detto

, Monillero 5 e tanto , avendoli avuta fempre

immemorabile tradizione di efl‘erfi prattica

to in tutti itempi pall‘ati dalle di loro Mag

giuri , fenza veruna memoria, o dub-iez:za

' in contrario . Dal che è fiato facile lo dimo

flrare non (010 la convenienza’, ma, anche il

"fornaio obligo, che hanno di pioleguire. riel
l’ul‘o intraprefo da nove anni in qua, di;p0r-v

‘tare giornalmente la fudetta Crocetta dîA_r

‘gento nel-petto , comealprel'ent'e ineffo fi

‘€0nfinu_a dalle Communita‘. ‘»'-‘ - .*

H~‘ Perche però la contradizione degli emoll

delle glorie di quello Monaflero ottenneal

fla fine fotto mille vani pretell:i , che dodeci

di elle Religiofe non continuall‘ero, nell’ulb

"modernamente intraprefo ,‘ e fattele'fue par

tigiane , lì valfero del di loro nome, e colo

fre , a pretendere l’abolizionedi tal ufo“ con

*tro tutta la Communità,prelfo la Sacra Con

agregazi0ne de’ Vel‘covi , e’ Regolari , teme.

‘rariamente negando l'opra tutto , e tergiver-'

»‘ fando la verità di tal fatto : Si è (limato qui.

_molto precifo far fentire per ultimo al pru

den.
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fléhtcle'ttore ciò ne dicano le ‘póch‘c coma.‘

rie", opcf‘dir meglio“, ciò che loro li Ezeciat

dire dalla cot1tradizionc in Piùinfirumcnti'

Publici , flip.ulati nel dccorfo della coatto

vcr_fia a nome loro,‘ per cfaminard da fa flcf

yfo, c coxichiuclere irrcfragabìlc la verità di

tal Fatto. ' _

Primieramentc Prefentarono Effe un‘

.mcmorialc alla Sacra Congregazione ' dc'Vc

fcovi ‘, e Regolari , in dorfo di cui fù refcrit

tu XVII. Maiz' MDCCXX. Reverendiflimm

vArchz'epifcopm pro izgf'ormatz'òne , di tal teno

-.rc. Beatiflz‘mo Padre, I’Infiafirz'tte .Mom'zclae

‘ del Mana/loro del Samij/îmo Salvatore della

Città di Palermo, dell’ordz'ne S. Biq/ìlz'0 .Ma

gno, cioè NN. Oratrz’ci diootz/fi‘me‘ della San

Jil’à Vo/ìra , umilmente gl’efizongozoo, qualmen

.te ,jècondo lojìile della loro regola clyluma‘oa

fi, che nell'atto della ,Profìflìone l’Aóladefla di

.detto Mona/lerojbleva dare in mano della No

.vi,%ia , che doveafare la Projàflîone unafCxocs

, DI LEGNO dicendole: Accipe Cruccm Domini,‘

.cumquc fcqucrc juxta San&am ipfiùs vo-y

cem , rg'/Ioondefldo la Novizia : Ira mater cum

,. Dci auxilio,‘ Volendo alcune Monache altera

; re quo/la di-vvziom; e ridurla‘; vanità , da /èi

_ _ m

7 V_ ,.____-'-\
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fitte anm a qurjìopnrte , zntroduflèro 11 ce.

fiume di alare in mano alla Noviz-ia una Cro

0eemdi argento, legata ad un laccio, da par;

far/a continuamente avanti alpetto fiopertn‘,

e gag/ioabzgfo a.poco a poeoji dilarò nella mag

gior«parte delle Monache. Il che d9‘c. ~

’ In fecondo luogo fotto li 8. Agofl:o de

a] z;o.,per.l’attidiNotanGal‘pare Maria Pa‘

«reti di ‘Palermo eoliituirono loro Proccura

lore.in Roma perla fudetta caul‘aal Signor

al). Bernardo Gerardi.con atto diproccura. _

fisîfo nel tenore che fiegue . In nomine Domi

' ‘\fi.i mflrije/‘nCbwî/ìi Amen. Anno al: incarna

1’ione ejqj_iiem millejimojèptz'centefimo vigefinio,

indit‘ìone decih1az‘erzz'a Augn_rfli dia ‘vero

» ,oéla'vo ejzgr/Ilem Meufi: , Regnante Ser’eng'fl’mp,

Ilwì&ifl;mo ’7 Potemiflìma a Cé’kfierrimo, at-‘

quo ,Catbo/z'co Domino No/t'ro Carola VI. Im

peratore , (3" bnjn: Nominir Tenia Re.

_gg Hg‘fimnz'arumntrinfyne Sicilie , -Hieru/Zz

lem , Felz'eirer Amen _ Cum in profirmdir A110.

m'alz'bm Venerabili: Mani/ferie‘ S’anc’îzflìmi Sal.

watorirfuó inflituto Sanéîi Ba/ilii Magni bu-‘

,jm Urbi: Parrormi jaxg’a prafcripfnm in

4 Regala , n62’ agitnr. de modo emittendaz prg‘ijl

gfionzî.,r,corfnetnmfuflig ab Aóatg'fliz exbz'ln’M

, nin

...i
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m'alil'ots Pmdiéîir Damim'c?e=. Croci: Vexz'llimr,

set/‘quo’ invitare ad mortÙîcatz'onen'z jugz'ter in

corpore dey‘èrendum bis ‘verbi: id infinuando :

(Jaccipis C'ruccm Domini,’ cumque feque*

ris juxta Sanéìzam ipfius Voccm? ) qzmm

Profizfenîlx- propriie mam'lo'r: recipz'um ad te

norem ip/iu: regzelm , ali prjl relata verla in.

terrogatoria Aóbatg'fliejz‘c baóetur ( La Novi

zia pigliando con le proprie mani la Croce . ‘

dica , ira mater cum Dei auxlfiio) qui- modus

recipieudi Crucem_ «fiamma qaidem , (9’ im

memorabilz' tempor-e, pro m‘ decel:at jèr-vatm~

fuerz'r; ab anni: ‘vero QLIINQJAG-INÎIA circiter '

faerit deordz'natu: ,‘uamque pro eoe qo‘rod- a‘ Pro

_fitendis Proprii: manilms acciperéta'rr, ‘al: Ai:

latiflà quadam Cordula Serz'ca eifdem appendi.

conjìeeverit in peóîore ,- (9° inde, ‘uel fiazz'm’,

vel zmo, ‘uel altero dio pfylv profiflz‘onem pera

élam deponelatur , al anni: autem fine, ma:

circz'ter eptem taliter cfevit deordz'nazio , ut

z‘nde orta)‘ fuori: alnjìu; Enimverò‘fllbatiflìz

in prqfiflone appendere qnìzdam par-van: Gru‘

cem argenteam, quam- aliqme tam z'1yì‘a tale

rompa: , quàm amecedenter Profiflie omni temi.

pare/‘apra Monajlz'c'am balitum ge/ìare ColîP'flîà

mm foyz'lilz'z‘er inpeo’lore , nulla alterata adid ‘

.- .2 r ’ 16’:
1

1“



r 28 ‘

‘legitimki facnltatn , imò e’)9"e. Hinc‘ e]! qnod

bodie (9‘ci ‘ ‘

Terzo l'otto li 4. Agollo del mille l'ette-Î

cento ventuno per l’atti del medefimo No

tar Gafpare Maria Pareti collituir0no loro

Proccuratore per la medefima caufa inPaler

mo al Sig. I).Carlo Fiearra con altro atto’ di

proccura del tenore‘ l'eguente : Die quar

to Angri/ii decima quarta‘: Inditioni: niz‘llejz'nto _

jèpticeme/imo .vigejìmoprimo . Cztm in p'ro-‘
fiteiodir. Marziali/nu- »Veneraiilir Momfieriiv

Sanéîzflîmi Salvatori: fui z'tg/Ìitm‘0 Sanóii

Brg/ilii Magni hujn: Vrbi: Panormi juxta pre

[ì‘riptum in Regalo, udingitnr de modo emit-,

tenda: Prcfiflîoni: , conj‘netnmfuerit al: Abiti

i’tfl’a exbiii moninliini'» pmdiè’ii: Dominio;

Crucis Vexillum ,‘enfqne invitare ad mortifica

i‘ionemjngiter in corpore Jrgfì’renrlam bi: Ver-fi

li.r idin/z'nnando (accif>is Crucem Domini

èumque fequeris ju'xtà Sanétam ipfius vo

cem ?) qzmm prgîtand«e propriismnnión: re

cipiebam ad tenorem i1jînrRegnhe, ttbi [Nfi

telato Veróa interrogatorio Aóiatzflle , _,/ìo im

letur :( La Novizia pigliando con le proprie

mani la Croce , dica: ita Mater eurn’ Dei

’ay:r~ilio ) qui mariti: recipiendi Cracem ._diutxtfr

’= .ti‘ ' 140



\

( f 29 )“

no quidem , é)‘ immemàralili fémpore ', [no «o

doccia: ,jèrvatnifuerit ,' al anni: vero‘ quin

gflaginl‘d , val ssxrmmm , circirer fu€rìt

deordinatm‘ , 1141219146’ [#0 60 , quod a profiren

di: proprii: manilm: acciperotzir,. al Albarìfiz

gread‘am cordula firica eifdem' appendi con/ire

~‘moririnperîîore LflAE‘DAM Cxux AUREA , MAR

GMa'rxs Pxrmoswiunùs CON'I‘BXTA , ('9‘ inde,

veljlatim , vel uno , nel altero dio pq/i przy‘èf

_/ionem perad‘lam deponebdmr , al anni: antem

jèx, aut circiter e_pzem taliter crevii:deordina

rio’, nt inde orturj‘uerit-alufm ,‘ Enimverò Al:

bauli; in’ prq/‘gfione appendere incepit quam

dam par*uam Crucem izrgenteam , quam ‘aliqme

tam infr'aiale iemjms , qnam anrecedenter pro

fifl2e omni tempore/npra Mondiicnmloizlitnrn

geflare cooperano v_z]ibiliter in peéiore , nulla 05

tenraad id legitimafacnltarfe , Ima (‘9"c. Hine

gfl d9‘c. ' ’ ‘

’ Dicono adunque nel primo inflrumcn-r

tè, che la Croce folita darli nella profèiiio

m: , a‘nticainèntc tra di legno 5 e che da fci,o

fette anniin allora s’in_troduifc la prima vol

__ta il cofiumcdi darfi unaCròcetra d’argcn

to, e di mcttcrfi in collo ‘, cdi portarli conti

lilll'àlfllfi'fltfi nel petto. f’; ~~ .~_

.:.iìL~ ’ S . ‘ Nel
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e: Nel fecondo prefcindono,’ come fiafialta

ne’ tempi antichi la Croce ,l‘e. di litgnfifldi;

altra materia , all'eril'cono però , che da prin.

cipio non davali ,che in mano»alla novi.

zia . Ma che da cinquanta anni in circa in.

quella parte ii . iuttodull’e il coli.ume di dar:

fi legata ad un lazzettoa portarliapparen-tc

nel petto, e così ell‘erfi portata dalle mo

derne profell‘e infra‘ tal tempo per alcuni

giorni doppo la profellione . :E qui pure fi

prefcinde , di che materia lia ilatala Croce.

. Finalmente dicono, che da fei , 6 fette an.

ni fino allora folle introdotta) l’abufo, (come

elle chiamano) di darli la Croce d’argento, e

di portarli continuamente. in petto fopra

dell’Abito. - '

Nel terzo , prefi:indono parimentè, come

nel fecondo, di che materia fia Rata la Croce

ne’ tempi antichi 5 ed alleril‘cono fimilmen.

_ te, che da principio , non davafi, che in ma

no alla novizia , ma che da cinquanta , offeli

fama anni‘a’ quella_parte , lì introd-nfl'e il

coll:ume di darli legata ad un lazzetto, e

portarli in collo almeno per alcuni giorni

della profellione, e qui efpreil'amente deter«

minando la materia della Croce , charme.

che
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erre infra talC ÌÌÌCSÌPQ ÎQHÎC‘ fiaia ciîorfl, _e_di

geman€ , e per‘ alrimogl'repl‘iciano ,che da (ci,

0 fette anni in allora , (come L-Fe 1’anni non

crefccllero dal tempo di un ipfifirufirento al

‘ {Vlf’allzro ff011‘6 ifltte>d0ttge l'abufo di darli \ la

Croce d’al'gflfl 1210 ,.€- di portarli continuamen

cc in petto fopra dell'abito;
\

O‘ ‘ .‘

_ ,_- Efamini. ore qur il faggio lettore l’incoc

renza , 1’infuiiifienzn e, la vcrfuzia di tal

detti ,che da cm medefimi caverzì autenti

_qu;gla" ver-ìuidel Fante,ehe ii calunnia. Po

vere Colombine fedot_telìliguanti linguag

gi le fa parlare lo fpirito della contradiziorm,

e ‘quanto poco curanti del proprio decoro le

fa comparire il patrocinio della calunnia! _~ Y

,î Di grazia: (‘e la Croce fi‘1 fempredi; le

gno prima dell’ùfo modernamente intro

_ dotto , come li efpone nel memoriale ,‘ come

dunque. nel terzo ini_iru_menro (i aiierifce,

«filiere Rara di _or0 , <;' di€gernme per cir»

' quanta, o fefl‘an,t’anpi,prjma dell’ulb mq

.derraamente jntrodotro ? Come accordano

_quefle _fcritture Runa di clic per neceflitì

,cieve. eil‘ere fa1fa ‘, ~mentre unacon l'altra

Pedata-fidiamo ad widcaafl4r~ .: «IP ' »

. , {e fà la Crocettmpet tafitempi o di

' I L‘ ‘ ’ ‘ S 2 le- '

_,\
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legno,’o di orb,èédingeinmata3 ii’e‘rclredùii

que non conféila ila francamente tale ‘ancora

nel ‘fecondo inlirumento , dove egualmente

lo tichiedea il‘ bifogno , ma pa'll‘arla fotto fi

lerizio? Îi-nd’ica’chia'r‘amente quello fileu’zio,

che'fù’una sfaéciata bugia il dirla‘di'F’erirb

nel memoriale,‘ e. non fù poi , che‘ unalhn

tl-iata calunnia l’all'eri’rla nel terzo infim

mento d”oro,edi gemme. ‘ ' » ‘ 4

E nell’iflello fecondo inlìfiufire'nto e’; péi- '

che non‘ negaie-=alme’no , Che fofl‘eflu'radi

argento , che è‘ liatoîfeinpr'e ‘l’ùnicòall‘ere

to della Conrmunira‘t’fl'q’l folfri la cole-ien

zar porche quella folaÎè‘flata lfempre la ' ye

fitti. “'“« ~ f _ " >~ "

' Il P;Bonanni apportatoa' Tuo luogo ‘nel
l’Epolog'ia,‘ ove riferifceìil rito di profell‘arfi_

le Bafiliane d'Occidente, l’crive el’préll’amed

‘te , che ‘li concede loro dalla Badeii'a una

Croce di argento, o di bronzo: e»ferili'e egli

in tempo lontanillin‘io “da ogni fufpicione, \

molto prima el'ferfi ripigliato dalle Bali‘

lia‘nepdel Santiflimo Salvatore l’ufo antico

iliportarfi giornalmente la Crocetta d’ar

gento nel }qttt0 .+Dunq'ue anche prima ‘dell

il’ufo moderno la Gioco delle nolire Bafiliau‘

» _ ne
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incirràn'pote. e;liererredrlegao‘gfne'd’éio‘yè

1di‘ gèin‘me' , "ma odi drg’6'iìto ’,*-‘d di bror‘rìb.

‘ . Nonhanno ofaCo malianche'rle’conr-rarie ‘,di

.re’ ,’ che tal volra almeno fi‘a Rara‘ di brd'n‘ào.

-E dùnque evidenriflimo 4 Ìciiédìa" ‘ iii‘aàra "f'eirpi

-PKC di. afgcmtq.; =’::»fn~ ‘n-;~aiir=l» ira-no. ;. \ anni

.= Qriamo‘îpoi-al'ritodi‘iii‘rfîinîii-‘la Grè'ce‘r‘rà

' in collo-appendere legata‘ ad‘u‘n l-azirèrr’oînel
‘ ;pletto’,e cosi portarli alnieno per alwni gior

nidal'le moderne profqfl'e ‘I,’ 2 grazie“ aîfîîieiò,

' chi: fedi: niéga, aprire {iraoeqipeiîtlàreinag.

Agior forza allaealiìnnia- nel "'fl'ltîffl'òriil'e"? fi

‘confefl‘a eli'erffi‘ prattirt‘ato alme'rìro~per ciri- '

quant’anni prima dell’liîwrhódèriró nel fe

' r-r:oddó ‘inflcrumento , e [i amphia iànéhe‘a Teli.‘ ’

{anta-anni neit‘erizo; perche "potevano

- apertamente negate , ciò che ‘eflè‘ niede'fime

»a*vevano apertament’uîpraetiòat0 nena-raro. ‘

-< profeflióne al colpetto dimoltrt ‘ gente.- “1‘f‘ ‘i:

!.î.f-f Ma le rioàijè , coii1e ’fanneîeliefree

qn_e&o rito cofl‘xinciàafil‘ttflrn fifl'c'a‘,è* n'6fi

»,fi‘ prat-ricùniai perilîinn'a'nzi r’ r‘r'èn‘ Perclie

‘ciò viddeto perche non vifi‘ero a quei’ tem

‘ pi, non porche l-’ineqfe:b dalle lofó'mag i‘
-ri_ 5 p‘eiche'afe I’axreifi'ert: iiàtfliì) A’,-"fl’favere "Îì’0

r.;men“zionatovne? ioni: ava’îaporriaerfeîeiòî’racquè

w. » l'0
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,r_o inoccalione , che dovenahe onninamenìé

,;idirlo , fù,folo, ‘pecche non mai l’intel'ero,‘ e;

,_qpp fontana ‘ verfuzia diimarono di .tacerlci,

da una-parte lafcialîero 'fempre dubbia

_la verità, edallhltra non li laqucallerola co

fc_ienza con si follenne menzogna,di.cui po

_tc~vanojcon Tfrancltt‘z'za dll'ere rirrfacciate da

;tntta ,Ù-la~ Communitrì , che per continuata

,,ttadiz.iom~ali tanti fecofli,dalle Maggiori

,Iempre-hainaefol’oppolie.» .“.f \ " r i

' Del rello;ftrmhinoci "in quel tanto; (blu.

‘che elle Puramente o0nfell‘ano . . Per cinquan

ta, o ~,fell‘antaanni fempre pratticofii nel Mo

_.aa,\ilìero tal rito. Come purè. egli nafcere un

' tantoa'bulb‘, quando, non mai folle fiato

..pratticfl0m9f tempi a dietro? non avrebbe

Iizelato l’0rdinirriu del-luogo? non le reli

giofe cimorate, del Monili:ro ?_ relliamo ba

Rantggaeptmehifir'iti dall’efperienza di mol- .

' 4‘l‘3’Î~mlw ‘che-ogni ‘alnul‘o ii’a'bii tcntatodi

ebarbicare. in quello ,Monifiero ., ‘è collane

. mille rumori {mille o'°htrrrrlizioni ,Le' dillur

_ bi .; teliir'l'rouio fra:tarrti pall'ati, anche

"il preferirei. QVCÎ‘LUIHQIIC al contrario , non

Carica dafsbhrbicarfii, maala'iiitrodiurfi la pri

«mamlee~n'aarmtcgaiurìi, rimedi-Mando

‘al I k .fa'.

I
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fi‘fc~bbe fiato: in pace , epcoriitoad‘ acéìafg’li’ér’à

lo, lenza rifenrinaento ilrid‘in che tempo? ‘da

cinquanta s ofeffmr’anni in‘ ‘qua‘_;" girando

ancora bollivano i€difeordie accennare del-1 »

l’ofliciatura,o appenafleranoî calmare le si

gravi diflirnz-ioni .' Non fonia inixaem-‘quefie';

che ciirrle, iîpànfo della-c'aluiania per foffufcar»

12.veritàì; ;È‘ 4? €:- -L Î’î! 5 “ ‘-\“

- la verità ‘ii è.»chefemjzarefi "è prattica‘t0’

tal rito nel Monallero del Santifiimo Sal”va

rnr=e,m‘e vi-è- incmoria,odfobbiezza, che lì. fò=lîà

(e mai-‘prarriuarbrae’ te'mpi antichi il contra

rio».o.-fi folle maiincprme%ealfrito: tanto

dovendoli.» ancora làrefumere ‘dalla lunga

prattica accoedataigi dalle ‘Mo-îfooiîtra'r’iè di

feii‘ant’anni almeno in qùefia parte ‘,‘e‘àir'al-I

20f p'iù;fdalla pra‘rtim anQ-ti'ca d‘elieprhngi'lìe

ligiolie, mentre viiferoalnito greco’ , digare fempre» in‘ pettu4a.Crocetta" del Sacro‘

Analaho , da cui li difl‘ufe alle h.

rine,îjlcrfi motivi’ addoreirieli’Apodo‘gìa; piir

Îflrllzfili€>lreÎ-f"îî fa 7"‘ ‘ ‘i''“"'‘f "' ;1Î?~» -"‘i;~ * "t'

Ab‘ui'wquan

per. tantifee‘oli, lacamriizza per un - u-fiò il’

," fantp’e,flil 291519 ’9‘'È©îàbiiùàî

’ 4; v ' Ne

ola ifieli‘a fua lunga prattica

.ilJ\

, ;Soniìna:inógiuria poi le li-faiinîcliiaîinarflcà .
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Neegli li opp‘ofe maialla Regola, chifli:bbél

ai‘; non in-linua -:,i che-di pigli‘àrfi Colle pro;

p‘rie-mani dalla Nóvizia {la Croce , non di'

vieta quell'altro atto ben compollìbile col

primo , di imporli ancora doppo- ‘ricevuta’

colle mani in Collo, apendere nel petto;An-i

zi Quello iiiell‘o , fa d’nopo cdnfeflìrre , fia Hai

to l‘empre il l'en fu proprio della Regola,menl

trel’ufo antichiflimb ., ed immemorabile

così fempre l'ha interpetrata , donde ne fie-=

gue , che fiamma. ingiuria falli altrcsgì al rito

moderno, gin,clriamarzlo fimilmente Abufo}

Forche (G? Giuliani-enti: pote‘ portarli fempre

perîalcuni,g,iorni , perche non pofl‘afanta

mente ufarfi . ancora a‘clogni giorno la ftell'a
Q"QQCÌ. “trame-33111‘. {il -’»‘ - ~~ - I

i.‘“f‘Aggl'iil'lgiifi~~ ora atuttod’antedflto una

nuowa‘notizia, arri'vatacif a ‘quello punto.

Confervailìfrpel», Monillero’ del Salvatore.

un m‘anul'critto a'nticoin carta pergamena,

ehe_eontiene l’ordine di profeffzirfi le Mona

che, fecondo la regola di San Balilio in‘ lin-‘-‘

a,lìciliatra antica"; ’e nella'Catechefifl‘, ifeu

Profellione;alla' greca", li legge xirr margini‘:

quella Apoflzilla: Lndidntiflài ilica , qui ‘Ufllfi

oem'okt pg:%nc~fe e ditta gato/io liftgieîfli ‘149914.

Cbi.,}~î ‘ 11

I
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‘ il‘ r'nanul'cyri'tto mofira in le medefimo‘ la

antichità : la lingua Epooo , o niente di

v'eifa di quella del 1 ;.”o r 4. feto'lo: fuppone

nella prima Rubrica , che le Monache vivef

' fero‘allora fenza claufura , perche le vuole

mete in Chicfa, alli gradini dell’Altare , per

‘nella funzione; Onde bifognò egli, fenza

dubio , precedere i tempi almeno del Sacro

Concilio di Trento . L’Apol’tilla è di diver

(‘e carattere di come Và feritto l’intiero ordi

;re-inrorpore ,42rna' ‘egualmente antico I’, ‘ e di

lingua‘ antica , come ii vede :‘ nè. è fola.quca

‘fia Apofiilla , ma_vi fono ancora-delle altre

aggiunte ,Tparf’e cosi nella margine , come

dentro il‘medefiriao'0rdim‘r, e._dell’ifièeli'o ca‘

ra__tte're: (critte anch’Ìeil‘e , fenza dubiop, in

ié’inpo' Ii Valèvanod‘i‘detto0rdine ,‘ prima

del Tridcntinp , o almeno’ prima folle fiato

loro difpofio l’Ordinelarirao , di che prcfcn

temente ii Vaglioiro. Se dice dunque guefia

antica Apofiii‘lla', o vogliamo dire Rubrica,

che l’Al'iarifliz‘ a“quelle parole: qui _‘Utllt veni.

re pfli me , é7"c.- equivalenti a quelle del Ri

tuale latino: Accipis Crucem Domini Z'9"c. li

metti la Crncbi :' fù dunque“ prattica anti

. Chlfiìma,‘ e fempre ofl'ervata nella Profeflìo

.'1‘. m

m, m,-~i

.___r__.n_’f_A._L'A
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porli in Collo alle moderne Profefl‘e la Croce;

ècon ciò rcllano autefiticate le varie C_O.I'lgc_tè

ture , con che li è rintrac€iata la verità di ta.

le Prattica antichillimanitt vari luoghi della

‘ Apologia . Il manufcritto farai VOlfifllîilî‘à‘Ì

efibit’o dalle medefime Mbnacbea chiunque

voglia con proprj occhi meglio appurarli~delì, y

lav-erità. - ' w _. .‘ - _}

Rel’ta dunque efaminata , e pienamente

convinta‘ la‘ verità-del fatto , ,sù di cui-prego

dc , e ‘procederà fempre bene , lenza. verun‘.

rîritoppol’ Apol'ogia :.’ (7'06'C }~fim

pre tifato in petto almeno

1?".fl‘~ dimmi giorni, da‘ €Pr0e

?rfilfaor flfrf’rfie

' tie4;i-~_/omîglionzof ‘di come

dalle mede

fime‘ ' lo fol‘o Croce del Sa.‘

‘era’ ‘Ami!’ Scaptrlare,

_.«
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Eire è” quanto a a’zre , “del

‘ detto a pò di loro ‘non-0‘,

finge’li-Co . e c0n‘cd5‘a da un

g'/ieflò Rz'tnale Bqfi'lr'anojòfi \

tic eq'niz'ralente‘~firmold di »‘

’zparole' a, g‘niella-r’zflgfia , ma

che conredcvoyfi anticamen

‘ te-colla [no Croce l’Anala

bo . Chi non vede‘; ‘che/id

‘ ella non altraî-zn-rzero , che.

la 'Croce‘dell’Analèza

bo antico ‘,“r‘îrîrg/ia‘ in loro,

in _vece ‘- dell"Aln'torprincifi

pale ,e~per 226fiii‘1e"intierm

e mente dell’ Abito Angelico,

di cui Jàr‘eìibèro fem‘pre

‘ f~‘ T 1 prive,’
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‘prive , prive per‘ la regola

anche di fiopnlare ;- e per

controdi/iz'ngnerle delle Be,

nerlz'ttz'ne , con cui in tutto

il re/io degl’zflbz'tz' fi , con

- fondono ,‘ e però doppzàmen-\_

te donata prirtor;fî per ogni’,

, giorno , e comeProprz'iflimo

Abito , '-(e [come yzÎnfiegnd di o

632Ecco rétt a ’afiieriiq

°-°ÙEa~“É’\~_ Ì.’AÎS’ÌÉBÎ“ÎPÎÉ"SCÎÎYOEPÎÎ‘ Piglia‘???

la di mira‘; ed oppugnarla‘con più di"deco-Ì
e-GV»‘:‘A\'LQ f._'1v.1j‘òalafttonlfi'àdihz’iàó'lle.‘f.î~lî"î‘ . - , ‘ . , , i

_ . . , , a ’’ I‘\_ ‘X E - ' I . i n I A ‘

Qpò fpnt‘toîlièfrclfervato il’tpr‘rm‘o Qr;~;~

rime, oà_drr vogliamo, Rituale di co_- .

inìe profefl‘aiànò -ljeîMonachcifdel "sa-11,512

. torrt'riel primo dilorof.palfagigioral.lliw La;

‘Sino, manufcritto inlirigua ficiliarià ‘apri’.

ca , "che ancora Ij‘iconlîé’r'va- nei Móàafle‘frrla‘;

c coi. _

Q ’9»
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comefù l‘rxitto la prima volta in‘ Perg’amena

a_te'mpd‘dfillà prima Badtîlfa Latina. Suor

Catarina Ventimiglia, pali‘ata a tal’ei-i‘etto

dalla Badia di-S._ Caiterina , a quella del Sal

vatore , ‘crircail ryoo.- come ficava dall’ln

fcrizione del. Campanile fabricato dalla.- me-J

defima nel r g _r7.,'di cui anche neii;à ‘regr

-flrat_o il Nome nel-fine del fude-tto Manu-J

fcritto: Ed in elfo fra le altre Rubriche, li

legge una, poi’ca in margine , che dice co- '

sì: La Albertifl'a dica, qui ‘va/t ‘venire prfl

me , editfo qni 0_?li mettila Crncbi . Dal

che li convince ad evidenza ; che l’llfo di

metterli la Croce in colloa qucf_ie Mona

che nell’atto di p'rofell‘arfi, non . fia moder-'

no , e non , ~c\h,eirlja,fell’ant’anni in qua,

come li Calu‘iiniadalle'conerarie , ma anti

c'hifiimo , ed"jinmern0iabile , ‘quando’ que

fio folo Manulitritt-o vanta almeno l'anti

chità didue fecoli,‘ e tanto molira egliin

fe flzelfo nell’ell'ere fuo, sì logoro in più

parti , e’l carattere, e l’idioma , e molto più

la circolianza , che li prefcrive nella prima

Rubrica, di dovcrfi\prefentare tutte le Mo

nache in Chiefa ,alli gradini dell’Altare per

Quella funzione: il che non poteva accade

“: l'6,
.E a

'\:M



. _ V ((143). k
ti, Che prima della Claufura in‘Bolh’ 8115

' Moniali dal Tridcntino . Onde rd’lm0 Pie.

namcntc confirmatc tq‘gtc le congcttm,e

tiflcfiîoni, fparfc fopra la verità di tal pan‘

to nel dccorfo dcll’Apologîa .’ Il M'a-nù

fcrìtto farà volcnticti cfibito dalle mcdcfi‘

mc Monache a chi 'voglia'meglio appursim

3 (50" proprj occhi della; Vtîtitè dcìl'cfpo

0 o .

1 L 3?; «x mi x:

  

Rei



Ie'vermdzflìmk} DamL‘anam'cmde hiice revi

deag , iy rej‘èrat Eminemzflima Domina.
Neap24.F€5flmrÌi x ja t- i

oxurmuusillmsm ens-numam Vxc. GEN.

fole/i imprimiglfac dicit o. Mam’i j 722‘. i

D. Pctrus canonicus dc‘ Duce;

Îflfienmfif‘pradiéìa relarimg', Imgrimgurg

. Meapo I 9.. Martii in 72'}.

ONugHRIùs Emsc, I Cqgnuémm vim cml
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‘ Crocetta di Argegzjtb ó‘c. Aq&ore Ellem'o Agricola.

’ _\ ' Ihflxìmà quàm pocuì d‘ilî‘gentià,‘ Exc-Tu‘à‘ juben_te , _recen.
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